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XLLVSTRISS Ma 

SIGNORE. 
VÉSTA Gran Città, fi co- 
me è nel fito , tal fempte fi è 
dimofirata , & dimoftra e 
___ nelle publiche , e nelle pri- 
llate attioni ammirabile, e rara . Stupi- 
fee in quelli tempi il foraftiero , veden- 
do gli adorni T eatri, ne’ quali fi rappre- 
fentano in M ufica tante Opere Dram- 
matiche , coli ingegnofamente compo- 
fte, e di varie, e mara,uigliofe apparenze 
ripiene. Onde fi porge occafione à tanti 
belli ingegni di efsercitarfi con lor mol- 
ta lode, ò nella Poefia , ò nella M tifica » 
ò nella fabrica delle Machine, ò in altre 
limili honorate , ed à ciò appartenenti 
fatiche . 

. Hor io venendo in quello Nobile 
Afilo d’ogm virtù, ammirando coll bel- 
le gare, fono fiato pur anco eccitato dal 
femore Poetico , e quella iftefsa ragio- 
ne,chcmi perfuadeuaà non voler con- 
correre con tanti huomini dptti -, mi fti- 
molaua con vn foaue defiderio d’imi- 
tarli . Finalmente à quello mio interno 
affetto , aggiungendoli le continue^ ri- 
chiefte de gli amici mi fon pollo al l’ar- 
ringo à compiacenza di elfi, i quali han 

A z guidato 



girtdato il mioftile, che da tal forte di 
poetare fuole efsere afflitto lontano. Ho 
compofta per recitar/i nel Teatro No- 
ndhrno la prefente Opera , la quale per 
magg^r commodità de gli Spettatori , 
couendo vfcirc alle Stampe, ho voluto, 
che comparifse alla luce del Mondo 
adornata del nome di V.S.IUuflri filma, 
la quale fi degnerà riceuerla tanto in 
mio nome, come in tributo della mia., 
deuota feruitù ; quanto in nome di co- 
loro, che nella irnienti one,e ne 1 concet- 
ti meco n’hebbero parte, godendo opn* 
vno di riuerire con tal fegno la Virtù di 
V. S.Illuftriflìma fin da teneri anni ma- 
tura, e perfetta , ed in/iemc efpcrimen— 
tata nel gouemo delle Città,e ne’ fuper- 
ni honori in quella famoSffima Repn, 
t>lica, cben V. S. IlluftrifTìma tenendo 
col fapere,rintegrità della vita alla No- 
biltà del fangue congiunti , è degno og- 
getto dell ammiratione d’ogn’vno.Mà, 
f , < ; r< J e conofco,che la modcftia di V. S. 
Illulhi flìma pur con le vere lodi /ì of- 
fende, non pafsando più oltrej con pro- 
londa riuerenza le bacio le mani . 

Di Venetia, li Genaro 164.4+ 

Di V.S.L lluflrijjima 

c Diuotifs. Scku, 

^ $ c ityor/e H errici ' 
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ARGOMENTO.' 

E Ài ET RI 0 Figlinolo del 
Re de II' A fi d minore (landa 
in Corte del Rè d' Epiro , e de 
Moloffi, fi ac eefe con fcam- 
bienole amore di Detdamia figliuola del 
Re . Richiamato dal Padre con occafwne 
di vna guerra , fu poi desinato marito di 
y4 ntig ona figliuola del Rè d'Egitto . Sfar - - 
™{fi e jf° di protrahere iejfettuatione di 
qr^efle nozze , mà finfe di acconfentirui ► 
C apit atone l'auuifo da Deidamia,mcntrc 
ella fi trouaua alle caccio battendo à forte 
ritrouato vn cadauero , il cui volto era fia- 
to guafio da vna fiera 3 prede all'improuifo 
partito di vefiir quel cadauero delle [ut 
•vefii , Cr ella con Saluto della Nutrice 
( che finfe fuggir per paura del Rè , < 2 * che 
poi per dirada morì ) feonofeiuta in habito 
d' Intorno, fe n'andò per procurare di di- 
fior n are le nozaS di Demetrio. Il C ad one- 
ro credilo Deidamiafu fepolto con pompe! 
Reale Demetrio hauuta notitia della cre- 
duta morte di Dcidamia 3 voltò tutto il fio 
Si more ad Antigono defiinata fua fpofa . 
Ouefia all'incontro , che fi era prima in- 
uaghita reciprocamente ai Pirro fratello 
di Deìdamia , che dagiouanetto era flato 
itila Copte del Rè Padre di lei > e non mai 
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orni 


conofciutofi con Demetrio, non inchinati a 
alle no\ fé defilatele : W4 non potendo re - 
alla volontà patema , andò à Rodi 
con finto-voto di faorificare al Sole > che 
c elafi adorala > battendo fatto intendere 
dTtrroyche itti venijfe à rapirla. Arriuat a 
ella in Rodi , Vi comparfe poco doppo ina-* 
Venatamente amo Demetrio per fcrttir- ' 
la. De id amia perfidia fperanzji di poter 
difiurhare le Isfo'ffe dì Demetrio , e di 
Antifona , era ancor lei per aitanti capi - 
tata m quelli fio l a, Crnon battendo ardire 
di piti ritornare alle fue Regie cafe , fircra- 
riti rat a à vitttrem bob irò virile apprejjèt 
vn vecchio Pafiore in vna valle vicina 
atta Città* Capitò finalmente anco Pinna 
con vita fregata armata in habttoftr av- 
vierò , come di Corfaro, per dare effecu ** 
tiene all appuntamento datoli da Antigas 
na^r' effondo dt-f montate nell alba in vna : 
Spiàggia dell J fola * Q*à comincia il 
Dramma*.' ‘ 
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Perfonaggi . i 

EMETRIO Figlio dej 
Rè dcH’Ada minore-. < * 
Pirro figliuolo del Rè d’E- 

piroì Se de’ MololTi . 

Deidamia torcila di Pirro in habito di 
Mafchio fotro nome d’Ergindo . 
Antigona figliuola del Rè d’Egitto . 
Eufrine Tua Damigella . 

Aftrilla donzella » figlia del Prcfidentc. 

del Senato di Rodi . 

Prenderne del Senato di Rodi. 
Capitano della Guardia del Porto,- 
Soldati della Guardia del Porto . - 
Orinto Paggio di P ino . . * . . - -, 

Sifante. e Cacciatori di-, 

Alcefte . 5 Demetrio*. 

Paftor Vecchio . - 

Choro.di Paftorelli *. ■ . . *, . 

Teti- 


Venere^ 
Amore. 
Fortuna .. 
Gioue .. 
Fato. 
Curio fica . 
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PRO LOG O- 


Porto di Rodi. 

Teti 9 Amore .. Fortuna-» 

» j 



jTct.'TV IVA fon * io del Alare > 
U Màdiluifràtcmpeflt 
Sono agitata al pare 
Jn quelle partì > e inqutfhr 
JVe fia 9 ch'il mare y o T eti 
Le fue fortune acqueti . 
furori le noljs mie 
Infelici '» e dolenti i 
Si turb aro in quet die 
'Il Cielo , e gli elementi J 
Venendo in ria tenzone 
Vener Valla , e Giunone 1 
Quinci prono la terra 
Afpri > e dogliofi homei y 
Venendo à fiera guerra 
E gli huomini > egli Dei 
Laffa j ed in fiera gai fa 
S corfi mia prole and fa . 


< 


Digitized by Google 



Prologo . 

Mi non fon già ceffate . 
De le mie aiterfe Stelle 
D'opre crude 3 e fpietate, 
‘ /Le voglie inique , e felle 
S our afta forte ria 
j 4 Pirro 3 e Deidamia * 
Che folli efeonofeiuti 
Per Pam oro fe frodi . 
Ohimè qua fon venuti 


E in quefie , e in quelle fponde > 

Eco fol mi rifponde - . 

Cnp. Son qui colui 5 che chiami* 

Che vuoi T cti > che brami? 

Son pronto a cenni tuoi , 
chiedi pur ciò che vuoi > 

De la mia genitrice 
T i riuerifeo al pare 
S'ella pur > come tu nacque dal Ai are » 
Te ri „ Num e a P alte cut prone » 
uii cui dardi potenti 
S’ inchinati riuerenti , 

Feboy P lutea Ncttunoy e Mare, e Gtoiic. 
urne benigno 9 e vago , 






gì o Prologo*. 

Da te foccorfo fiera 
% Aita dole nte propago * 

Jn e (ir ano. rimerà 

V afone Deidamia > va Pirro errante % 
Quella fuor d'ogni fieme* 

Dell' ardir proprio teme \ 

Quejìi par , che fia afìretto 
A le fiade nemiche offrire il petto -, 

Ah, che metter non dei , ~ 

S'va Re fei tu , s'vn Dio , 

La gente a te foggetta in cieco oblio.. 
Clip, tarmi , che f .gui, ò Dea 
Del volgo il rio. co fumé > 

Accufando,e biafmado il cieco Nume*. 
Che PAntigona , e Pirro y 
Demetrio , e Deidamia 
Arfcro in fame eguali opra è ben mia 
Et altro non può dare * 

Di Cupido il valore > 

Ch'vn fcambieitole amorei 
Aia de gl' aiti defiri x 
La riufeita ignota 
Coninen > che fi raggiri 
Di fortuna à la rota , 

Ella con varia legge 

*■ De mortali ogni eucnto,c guidai regger 
Fort. A l'arbitrio di fortuna 
T utto il mondo fi raggiri • 

Ne vi fia fatto la Luna * 

Che non girti, 

V «fr 
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Prologo - ir 

Che non fari 
La mutatila, 

V m caftan za -, ' 

Che (uol fare 

Quinci l'aria» e quindi il mare «. . 

A m. Alà ecco rincorante T : 

■ Tcti. Ben tu giungi, ó Fortuna >. 

■ Defiata Fortuna » 

Dea » fenzj il cui valore 
Nulla può, nulla vale, 
a la [pad a , ò lo frale » 

O di AI arte , òd' Amore .. 

Da te foccorfo afatta 
La rma prole diletta , 

Pirro , e Deidamia dico 
lnuolti , ohimè! ne l'amorofo intrico ». 
Fort. Dina , ogni poter mio , 

Sta pronto al tuo de fio ; ' ; 

Alà fai ? ch'io cieca fono a 
Nè sò come cC mortali 
Compartir deggia il dono ■ 

O de' beni, ò de' mali 
Alà 7 mio braccio, è guidato 
Da la voglia del Fato \ 

A lui dunque ricorri. 

Et ti può fare aperto 
D' ogni co fa mortale il fine incerto . . 
Tet. Prenderò nona firada ,. 

Che con ambi voi ciechi in van fi bada* 
A 3 . Cieco Amor , cieca fortuna 

A 6 Numi 
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ia Prologo. 

Numi fon de ciechi am miti . 
Cieco è ben chi freme alcuna. 
Tenfa hauer tra ciechi tanti > 
Cieco io fon > cieca fon' io 
Cicco è in tutti ogni de fio * 


> 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Valle S elitaria-*. 

Dei dami a , Fattore, Coro di Fatterelli. 

H i perche mai no vìertt 
Da le cimene grotte - 
V n a perpetua notte? 

. \ Sdegnano i rat dtLdi* 

L'afpre mi ferie mie -, 

G P augei , che col bel canto 
Hor [aiutano il Sole , 

«.* Sot? araldi per me di pene* e pianto-^ 
L'aura s'amìen , che fpiri > ~ "> 

| . j Par che meco fo fpiri > 

L P aer marnine* - 

Che la rugiada [doglie * 
far che lacrime verfi a le mie dodici 
JPaft. Confida * o figlio ; tl Cielo 
\ G uidat o hà ben de la tua pace amatfte 

Li queft * erme contrade ilpaffo crVdfltC* 
... Tua ut viuer potrai 
in foli tar ia quiete 
L' bore tranquille * e liete 2 
Campagne belli 



^14 LaDeidamia. 

Ricamate di fiori , 

A reali te fori , * 

Tanno itmidia gentil, gara à le Stello 
De gl" alteri p alaggi 
Son piu coricfi i folitari faggi , (fé no: 
QuejUhanla pace, e quei la guarà in 
Oiaui difilla il miele , mi il veleno 
Deid. Con deggio fperare , 

Afa i huom non crede oppreffo 
Da forte acerba , e dura > 

Con terreno cangiar , cangiar ventura .. 
Paft. fefatt ’ wo/H 

Al parlar , àl'afpetto 
De le fiamme d’ Amor e fca il bel pettox, 
% Lafcia d'a/nar komru 
Le mentitrici Dotine 
De le Cittadi altere , 

C'han di Venere il volto, e fon Megere, 
Con mentiti colori 

Delvifo auezjzje à mafcherargP orrori .. 
Del Volgo indegne Dee , 

Che con gP alti coturni 
£ e mbr ano Gigante (fé, e fon P igni te . 
"Qui vaga, e jemplicetta-> 

Ntnfa, che il cor Palletta 
Scrif^ aLtro.inganno , ò frode 
Con fcambieuol amor fa, che Pannedc* 
T i fa cojìei compagna 
Al monte , alla campagna « 

In prendere* in f eppure 

Lt volpi 


, Atto Primo» i y 

Z>e volpi fraudolenti , i lepri imbelli , 
. • In tender lacci a' [empitemi Augelli * 
Voi fui letto de fiori 
Dolce ripofa haurai% 

E i bei detti canori » 

E arai [piegando [eco 
De ’ baci à l' armonia rifonder 1 Eco 1 
DqicL Altre brame » altre cure 


Chi e don le mie [àugure .. 

Paft. Qual dunque altro defio 
Qual ’ altro affanno > 6 doglia > 

^ lametta ififpir tua mente intuglia ? 
Deid Horsu m' afe olta > ò Padre > 

X* fa* continue inchiefie ». 

7“ vecchia età canuta % 

T uà bontà conofciuta », . 

.A/7 fptnge al fine à palefarti il vero , 
Ciò t che ne rammentar o fa il penfiex.9 
P aft. Deh [piega il tutto à pieno > . 

Che parte è del confilo 
Sfogar narrando il auol o. i 
' E hi me feorger potrai , 

Che in lealtà ben cede 
Re al promejfa a bofcareccia fé del 
Deid Sappi , ma guata intanto * 

S' alcuno vdir cjpojfa*. 

Paft. E filo il tutto 
Deid Sappi » ch x io non già fin » 

Adafchio al fiflo) qual mofiro » 

A Fafpeho » al fi minante > ; 

v :• *^*4 





* i € LaDeidamia. 

* Al à per fatto crudel Vergine errante. 
Pali O che mi narri > dunque 

Donna fei tu ? Cofi crede ati in vero > 
Alà ingannarfi parca meco il penfitro* 
D'onde vieni? chi fei t . • 

Certo follia d' Amorc^J 
A si frane mutande agita il cere, 
Peid. Lontano PI mio paefe , 

Jl mio Flato , il mio nome 
Nulla in ciò gioverà farti palefe . 

Hor tanto bafla, a con filar fic pene 
V ergine feonofeiuta à te fin viene * 

Paft. Al à s' alcun ti conofce ? * 

Alcun , eh ’ errando intorno 
Giunga in quefio foggi orno ? 

Deid. Chi fapra mai , ch'io fia > 

S' è s) romito il luogo , 

• Se l'h abito ho virile , 

Se fi pianta da tutti 
La mia infelice forte » 

Se f ur fatte Fé fi quia all Aiwa rdtflt ? 

. . Canzonetta^} 1 

♦ . 

Ch or . Hcr ch'il bel Sole in dorè 
Le rofi de l'Aurora > 

E col dorato telo ( Cleti \ 

Fuggito in terra l' ombre > e gl y A fai f* 
Deh vieni , ò bella Clort > 

Ch' atporofi fplc&fltri > ~ 

1 . t- M 


Atto Primo. 17 - 

Che dolci inceri dij f :occhi > (oc chi . 
Tìhctihai l'alba nel voltoli Sol negl'- 
!• Lafciuetti Augelli 
T ietti leggiadri , e fnelli 
Errando à fìttolo > à fìuolo 
Spiegan la voce al canto , e tali al volo 3 
Noi [arem piu bel canto 
don, s' arriui in tanto , 

* B co' tuoi rai ci tocchi > ( occhi . 

7 * u ch'hai l'alba nel volto > il Sol negl 
Si [pecchia il Sol nel t onde 
E i bei raggi diffonde 
Ne tacque immote , e chiare , 

Et han gara gentil il Cielo 9 e'I mare . 
Clori n? molli argenti 
Se girli lumi intenti > 

Vedrai qual fiamme fiocchi foce hi'. 
Tii ch'hai talba nel voltoy il Sol ne gt- 

Paft. Afa tu vago Pallore 
Lafcia le cure in tanto > 

E la tua gentil voce 
Vi quefìi miei f de tulli aggiungi al cote. 
D eid.Come cantar pofs' io 9 

S' ho di pianger ogn ' hor voglia* defio f 
LaJJa , c amar vorrei . 

Ai à chefojfer di cigni i canti miei 5 1 

Paft. Lafcia il duolo in non cale > 

••• ^ 

Sfr£ 


òt preuiene » ed ac ere Jet 
Col ramrpcvtarfi il mal* 
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iff LaDeidamia* 

Spregia fe viuer vuoi 
1 1 finto al par dei vero > (fi eri \ 

Che fol de l' afpra doglia eficta è 7 pen-* 
Deid Canterò le mie pene .. 

Canterò le mie doglie » 

La mia perduta [pene , 

Perche mufico augello 
Quando al feto mal dolce pietà fi niega 
Spejfo in canoro pianto il duol d [piega . 
Paft. Aia che ftrepi/o d'armi ■ 

V dir d'intorno pormi ? 

Gente armata fen viene : 

Fuggi am-, figli > fuggiamo , 

Andia/n , veloci andiamo . 

Dc:d. lo qui- /’ attendo -, e afpLtto ». 

D ’ armi non hapoura \ . 

Chi di morir non cut' a • 

SCENA S E C O N D A 

Pirro, Deidamia-;.. • 

Pie. Chiunque tu fei, porgimi aitata 

Dona , [e puoi > lo [campo 
In co fi duro inciampo 
A la dolente vita ~> . 

Deid. Loffia me >. che rimiro ? « 

O cafio e frano , e fello , ' 

E' quelli il mio [rateilo . 

Pir. In quefia volle forfè 

‘ ^ Oc - 
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Atto Primo. 

Occultarmi potrei > 

Soccorretemi , 0 - 

Deid. Perche fuggi? datemi? 

Pir. £' cinto il monte » e' l piano 
Va volgo empio in human 0 , 

Va vn mio nemico ftuolo > 

Ed io qui f ono » e [ore fiero 5 e fole * * 
Deid. Ferma , hor meco verrai 
In vn * remoto > 

ÌVctz lungi , 4 pochi noto . • 
yl / armata giunge » 

Ohimè ! fen viene il mio > 

AFifera , ab non pii* rr/io . * 

SCENA T E R Z Al 

t . , * % 

• Demetrio* Deidamia, Pirro * 

•', » 1 * ' , 

Dem. A H maluagio t' ho giunto > 
al Pfr quella vltrice mano 
Col [angue verfarai lo [pino infarto i 
Deid. Lafcia il crude l furore 
Alto inuitto Signore > » 

Cortefe il guardo gira » • . 

E centra vn [oh ch'e da teprefo, e vinto 
Sdegna pur d'impiegar la nobiT ira * 
Dem. Afa chi fei tu , eh' a vn punto , . 
Col volto e Brano -, e vago 
ST empri il mio gran furor potete mago? 
Deid. Signori nulla à te cale 

Sapete 
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io LaDeidamia. 

Saper mio flato indegno , 

Aia fegioua il pregar , tepra lo f degno 
Dcm. Volentieri tei dono > 

Prenda da te coflui ? 

07 cafligo , 6' l per dono. 

Deid. Cuerrier , lafcia il timore * 

Gn-de agitato parmi , 

Hai trottato la pace in mezx.o à farmi j 
£ à te nobtl Signare > 

Polche altra dar non pojfo 
Ricompcnfa al fattore (core. 

(Quel che dianzi f ho dato ) ojfrifco il 
Tir. Ed io prefento humile 
H te nume gentile , 

Ch ’ hai di pietà la palma , 

He l'incendio d'amor vittima l'alma* 
Dem. A me gretti e non rendi > 

Aia le rendi à coflui , 

Che ne y fembian ti fui > 

'X* infelice memoria à me rammenti* 
D'alta bellezza fpenta . 

JM à tu dimmi , chi fei 
Cìouanetto Chirone > 

Che col grato pari ari Col de fico ingegnò 
De firata ragion tempri lo [degno ? 
Deid Songiouanetto errante , 

Qua venni, oue deuoto 

^41 gran Nume del Sole offerfi vn voto , 

Ed hor qui fra P afiori 

Godo cantando i bojcarccc: amori. 

. - £ fafpra 

» • 
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E l'afpra pena , e grane 
Lieto addolcifco in armonia foauc , 
^Dem . La tua voce canora > 

Gar^on ben ti dimoftr a 
EJfer degno nel canto , hor fe tal fei 
Oli alche dolce tuo C arme vdir vorrei 
Deid. 1 tuoi cor te fi imperi 
. E fe 'qui [co veloce y 
Tue ol grato fauor, guida la Voce l 

mi 

Canzonetta^; 


Son' Arcieri Amore , e Morte » 

S an ferir per varie firade 
Con lor dardo acuto , e forte 
Ogni fie fio , & ogni età de , 

Mà nel campo d’vn bel core 
Morte pur cede ad amore . 

Nulla vai fiamma nouella 
A vn verace , e fido amante 
Ben che fia fatta la bella 
Cener freddo , & ombra errante ; 
Ch'vn defio coflante , e vero , 

Mai non parte dal pen fiero . < 

E colà fra laghi (ligi 
Fra Cocito , e Flegetonte 



Mo ftra Amor fuoi gran prodigi > 
E sa far vendette , & onte . 

Ciò * eh' à i corpi qui fi nega 
hi f alme si flringe > Or lega . 

L ’* Ahi 


L. * 



22 LaDeidamià. 

Dcm. Ahi che dice colini 
Le fue voci canore 
Son t arte furie , ond' hò percojfo il core. 
Ai a il fuo canto è sì vago , 

Ch'io di penarcelo' io Hi laguir m'appago 

Pii*. O flupor! Dei dami a 
Ai in forella già morta 
Fare in forma di mafehio ejjer riforta . 

Dem . Di si leggiadro volto 
Indegno è bofeo incolto : 

Tra folitarvj faggi 
Stanno i bruti feluaggi : 

In mia Corte Reale 
V edrai quàto in tuo prò Demetrio vale . 

Deid. Il concede])} il Cielo 
Per fuo corte fe zelo . 

Dcm. Con 'è il tuo nome ? Deid. Ergindo . 

Dcm. li or dunque , Ergtndo mio , 
T'attendo la ne la Cittade. siddio . 

SCENA Q^V a rt a. 

Deidamia, Pirro. 

Deid. "V/f ^ tu c ^° l fi* ' voglia > 

-L ^ * Oual vano error ti mena 
Eoraftierojoldato in etsma arena ? 

Pir. Bomilcare e il mio nome , 


N acqui preffo la fponda , 

Ch'il mar Libico inonda . 

Seguo 




Atto Primo, jj 

Seguo Parme , e'I confetto 
Di Pirro al Rè d' Epiro umico figlio j 
Ei con Pino guerriero 
In quelle ritte giuntò . . 

Semi altro far pale fé 
Con P armata fua gente in terra fcefe • 
. Quandi ecco, ahi forte pera * * 

Co* cacciatori fuoi 

Sen venne incontro à noi. • (pera 

QueTlhch'è figlio al Ròcche in Afta hpl 
Ciò vedendo fu affretto 
Pirro col fido Muoio* 

T ornar fui legno * e qui rimafiio Colo 2 

Deid. Strane nouelle imparo , - 

Il figlio di vn gran Rè fatto è cor faro ? 
Pir. Altro dir non faprei . 

Quei* che de fommiRegi • 

GP alti fegreti inuefligando v annoi 
* Incontrano fouente il proprio dannai 
Deid. H or doue andar prefumi .<* 

Pir. Irne vorrei 
AlPeccelfa Civade* 

Ad Antigona bella* 

E del legno fmarrito hauer nouelU $ 
Alà temo incontro iniquo 
In quefi h ab ito e Tir ano j 
Fuoi tu porger aita-* 

A i cafi incerti 
Tu * che sì caro 
De id.Teco verrò, 


» crei. 

al gran Demetrio feii 

fernet. _ 

Mà 
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'Aia dimmi , perche volgi 
Ad Antigono, hello i puffi tuoi ? 

Pir. Ohimè ch'ho detto c ho curiofa bromo 
Veder colei , che tanto 
Ter la fua gran beltà nota è per forno . 
Dunque ti piego , andiamo . 

Btcìd. Ecco pronto ti feguo : 

Aio non m'inganni] tu fei Pirro , e penfi 
Qualche gran frode a tuoi defirt ac cefi* 
Seguir il voglio , e di tnal cauti ameri 
•Jnuefligare il vero > 

Ai entro od alto [per or s'erge il pefiero . 


SCENA QV 1 N T A, 

, T - Me»- 

t 

Cupido > c Venere. 

Canzonetta . 

Cup. T)E l'aer fofeo 

-C' Lieto io m' appago : 

7 * rà quefto bofeo 
Voglio ejjcr Ai ago x 
Che ben ceduto 
Jia Cinthia > e Pioto 
A queflo frale > 

Che di magica verga affai piu ValCJ ) 
O' mio bel vanto 
Legar le Stelle , 

E far fincati* . .. , 

Avvi 
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A Voi Donzelle 
. So far lafciue 
1 Alme p iu fchiue 
Con quefto tirale > 

Che di magica verga affai piu vate l 

• t 

, \ * * {• » 

Ven. Doue n’attdajtiò figlio ? J t< 

Ptfr re ho cercato intorno , . V 
Vi Cipro ogni foggiorno . 

Che fai tra^e flefeluet \ y 

V'amor penfi ferir ò piante > ò belue f 
H abbia di ciò tal cura , 

// Cif / c /* natura . . , « u * 

Cup. Irne tra befehi errante y n ,. 
Nondifdice ad Amore 
Se cornitene à P Amante. 

Yen. Mà pi fon bofchiinCipPe. * ^ 

doue s'honora il Dio di Vele» 
Che i mìei furti feoprio 
Accolta in rete > onaio 
Fui vergogna à me (lejfarf rife ài Cielo f 
Cup. Corft di Rodi il lido •. . 

Alterato grido 
Ve la leggiadra Totip 
Che foccorer delia - , 

A Pirro, e Veiaamia. 

Vcn. E tu non fai fanciullo > 

O pur faper non voi ( 

Val dì che il btìo Troiain riuA à Xato. 
A me già dii d'ogni belle'fzj* il vanto . 

J fjgn 

* 
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Cup. Non incrudelir meco 

Madre, deh penfa,cb'io (col 
Ne la mente , e nel corpo al par fon eie- 
Vcn. Scafo comuni , e antiche 
Tu co * difegni aftuta 
Fior in talpa,hor in lince al parti muti, 
jindiann* al Cielo ò figlia 
Con la gente immortale : 

Il defire il diletto ■ 

T noi minori fratelli 
Re fin quiui à infiammare 
A t burnii vólgo de mortali il petti • 
Cup. Madre fa quel che vuoi t 
Ben delle Donne il feno 
Sempre di flotta ambinone è pieni l 

. ') - i • 1 • » 

Entrambi cantano . 

• > 

Su> sUy sù] ne la urrà non piti 

Regni nel Ciel Signore * 

Jl faretrato Amore . 

SU , sii poggiami poggi am la sii* 

Faci am che vaghe, e b elle 

TiU et amor, che di luce ardan le felle . 

SCENA S E S T A. 

Sifante > Alceftc > Cacciatori* •' 

« i ^ / ( 0 \ f ,■ 

Sii. T\,C cme folto , e denfo 
i ^ f? quello boferimmenfo f - 
*' - - certi 
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Certo qui non fi vede 
Orma d' human 0 piede. <. 

Ale. Egli mi par» epe fio, 

Lflbtrinto frondofo > 3 

U per me qui non ofa 
Inuefiigar la via. . % \ ^ y t 

Sif. Mà voi come lafciafie * ^ , - L , \ 

Mentre aitroue io n'andai 
Entro virgulti » e piante ( rante ì 

Forfè in qualche periglio il Prence cr~ 
Alo. Dirotti . ErandifpoJH 

All'alto fuon del rimbombante conto 
Girando vn largo piano 
J Cacctatorimtorno > , {/<) , . , v . 

Quand'eccovfcirfivede ' 

Smifurato Cinghiale , 

Va fotterraneo chiostro » 

Dell'informe natura orribilmoUrO% 

Che con fpumante bocca - . 

t Abbatte ciò che tocca > 

Che digrignando* denti* 

Varia disfida , e i venti 1 
Che ciò ch'incontra affale 
Turbine viuo»& animato tirate. 

Sif. Chi fu pr^rno à ferir lo ? 

Ale. Il Signor noffro 

Che coraggioso» e franco , v 

Mortalmente il trafiffe al lato matta *• ? 
Arde di rabbia» ed ira 
La portento fa belua 
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E fumo, e fiamma fora , 0 

Freme sh ma non l angue 
.Ancor che ver fi in larga vena il saghe , 
F contro il feritore. 

Che d'apprcjfo egli hauea,gtrail furore. 

Veloce alla difefa 

Del Sire ogn'vn s'accinge 9 1 

Ed a mortali offefa 

Ver la belua crudel ratto fi fonge » 

E già tutto vna piaga 
in torrenti di [angue il fuolo allaga y U 
Afa in tanto ecco fi vede 
Su le vicine [pende • ** < u> 

Corfar agente à depredare v fetta ^ V 
ji thor il rioflro Duce : ^ 

Da giu fio (degno acce/SQ **' « \ u« 7 . 
Eafcia ad altri la cura ^ 

Del ferito Cinghiale , 

E à frenar il furor de l'empio fiuole 
Co magnanimo ardir fcn corre a voto . 
d'altri il feguir repente , . 

Fochi meco rèflaro • *\ v 

per efiingker la fera ancor v'tuente 2 
Quel che fegtt 't , non sò, ben vn pafiorc 
Poco dianzi m'hà detto 
Cb'eifu vifto ejfer corfo \ 

Contro vn terribil Orfo , 

Afa t'hora è tarda , andiamo 
Ver qua , doue dall'erto 
Già mi par uè afcoltar ritybbbo incerte . 
^ ^ ' SCE-* ' 


s 
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C E N^A S ET T 1 M A , 
Dcidamia, Pirro^Demetrio*' 





Deid.^XP^ /r^ /?<rrp; , c faffi 
v* n> Sentiero afpro,& angufio 

Certo mi far , che fia 
De la virtù la via , 

Che doppo bromi > efaticofi puffi \ 

V ampia Città di Rodi al fin vidrafft '• 
Pir. Afà quale quel) chi s'odo 
Strepito incerto* e fiero ? * • * 

Sembra eChuom , p* r ah 
Velociffimo il corfo \ ■ { 

O terribiPOrfo • 

Deid. Demetrio è quegli, ahi l affai y 
Ecco atterrato cade \ 

. : Da la belua crudele > ò Cieli, ò Dii - 
Voflrapojf a infinita < - *■ v 

Impiegate di lui per l'alta aita • \ 

Pir. pauentare ò Sire , eccoti apunto 

Seruofedele in tuo feruigio è giunto, 
Dcid.Af arte col brando ìnuìtto 
- . Deh fcendi in noftra aita , . t 

E con la ciana , o Domatetr di' n/oflri\ 

T u col fulmino atterra \ 

X 'JSommoGioue Tonanti -, T. ■ 

Quefla di pari ardir belua gigante. 

Pir. N on piu. Signor , noti piu , 

Ecco per ogni parte C 

& 3 L’empia # 
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L'empia belua ferita 
Ver fa il [angue, eia, vita* \ \ ?) '6 
Deid. Gratie ti rendo* ò Cielo > 

Che cortefe accoglievi 
• 7 w/W preghi denoti , 

Ch'Oratori del Palma à ftuolo, à fittolo 
Con Pale del de fio ginn fero à volo . > 
Dem. Ma qual gratie pofs'io 
Rendere al merto vguale 
ji te y chefofti con la dcflra ardita 
Campion della mia vita ì 
te , che certo farmi » 

Domator delle beine, honor dettarmi ? 
Pir. £’ pari alla grandezza 
Il tuo corte f i affètto . 

Della conce]] a vita 
E ben ragion'tfh'ilguiderdonti renda , 
E ciò ch'hai dato in tuoferuigio fpeda . 
Dem. Andianne alla Citi ad e 
lui de fuoifauori 
Si riuerifea il Cielo 
7 ” rà vittime * ed odori ] ; 
perche tutto quel bene > 

Ch' e (Ter può tra mortai > di là fen viene . 
ÌS CENA OTT AVA. 
piazza di Rodi. 

Prefidente del Senato > Capitano del 
Porto . 

VtQCQ'Occhi d'Argo , e di Lince 
O Quegli hauer fi richiede > 

%. Bùi j T 


..ftttòPriiuo, 

. thè di libera gente inguardùt fi e de » 
foptu d'ogn' altro dato 
T ariti Ittmifijfar > & tanti {guardi 
Mentre hor fon pofio in cura 
Di quefla inclita Rodi, - \ 

.v E fiati mie degne lodi 9 ... 

Se perla cara libertà gradita 
Efporròjfefia d'Vuopo, anco la vita • 
Accontila fagace % ' 

Bifogna in ver , ch'intorno 
Quinci il Greco fallace. 

Quindi et Afa i Signori , e dell'Egitto. 
Mo (Ir ano a piu d'vn figno 
■ Della libertà noflra tnuidia , e [degno . 

Cap.4 Signor , hor hora à punto 
Mefio fedele e giunto . 

, Dice yche in quella ritta , 

4 , Che daltEgittio mar tonda ricette > 
Legno fpedito, elieue 
Darmi, e gente munito intorno f corre . 
Ch'hà fui mattin tentato 
Torre a i lidi vn drappello , 

M a che Demetrio il Prence 
Sen corfe incontro a volo , , 

E reprejfe il furor dell'empio fittolo. 

Prcf 0 che raccotilcofi dunque hor fiamh 
Intorno enfio diti. 

Che Signor f ore fiero 
•A defender fin venga i no fri liti ? 

Ter aitarci armato 
V" B 4 "divenir 
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A venir non conuien>ctialtri Raffretti» 
Songtefirani feccorfi anco fio fpetti . 
Cap .Signor, faria ben dunque 

Gente armata imitar in quejìe fponde 
E gP infiniti impedire j 

Del barbaro fallace > (dace. 

Ch'tl mar nofìro inquietar s*e fatto ato* 
Pref One fio e ragion , pur anco 
Voglio i ctihor hor i u parti 
Con tré veloci legni 
Contro gP altrui difegni \ 

'• Forfè benigno HCielo ’• 

Fiactihoggià noi conceda, . - ^ 

l'empio predator fia neffa a preda • 
Cap. faggio imperar pronto fon' ù>> 

Stanfi in ordine i legni, # 

Co’ tuoi nobili aufpici) hor là m wtiio ■ 
Pref ben'rn che non piace 

Del Senato a * maggior cotanta genti 

Ouì adunata repente , 

che può forfè occultar frode fugace • 

Quinci del verde Egitto 

Con ampio fiuol diT olomeo la figlia 

Qua è giunta , perche vuole 

Se ioglier fitto i voti al S ole > 

Quindi dell' Afta il Prence 
Vien con Palma bramofa 
Ad honorar la Spofa . 

Ai a forfè e da temere 
Chedigiufiipretefii - 
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. Con apparenti frigi 

Lor difegni celar fogliono i Regi * 

S C E N A NONA . 

Antigona» Eufrinc 
Am. mai ** cùchi “biffi 

Là di Cocito al rio 
. ■ Strano tormento vdijfi, 

Che fi pareggi al mio? 

Son con l'incerta fpene* 

Sìfifrì& Jfion fatta à le peni \ 

Rorgo à cura dolente , 

(Nomo Prometeo) in cibo il corna] cete* 
Flegetonte iti mio petto 
D'afpre fiamme ricetto . 

Lajja* ma che badare 
Tra fantafilm cotante ? 

: \ Ohimelbafta fol dire > io fono amantit 

Canzonetta . 

Sofia dire io fot? Amante . 

Piu gran mal dir non fi può : 

Giogo * ohimè > trouar non sò > 

O piu grane y ò piu pe fante , 

Safta dire : io fin' Amante . 

Sofia dire i io fin* Amante* 

Il mio petto Amor feri : 

Nonpercoffi mai cosi * 

Suoi rubelli ilgran T onante 
Safta dire : io fin' Amante . 

B 5 ‘ 


% ». - 
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Euf. Conforto è la fpcvanfy, 

A Podio fa tardanza: \ > \ 

Ma volante faetta , t .. 

E* pur tarda a colei > 

Che'l caro amante affetta l 
Ant. Rammenta-, o mia fedele*' 

Mie mutante-, & vedrai , , 

Ch'ho begtufta ragion d'afpre querele . 
V enne, come tu fai* del Re mioPadrc 
Alla famofa Corte 
'Pirro del Rè d’ Epiro il figlio illufire : 
Con [cambiatoli offefe 
, Lafsa> di lui, egli dime s'accefe. , 
Sperai , ch’il tempori loco 
Con felice Imeneo “ 

Dajser bel refrigerio *1 nobilfocr. 
Ma promejja mi vedo < ; -* < 

A Demetrio figlino l del Re» eh inope 
VelP Afta alla Ratiera 


74 


Penfai, poiché non gioita 

~ elR * M rJ 


Del Reai patrio f degno 
Con repulfe far prona 

Volgere a fc altre frodi ilde jlro ingegno . 
V enni con finto voto 
Qua > dono in alta mole 
Si riuerifce il Sole : 

Perche quiui io rapita 
Dall' amator fedele > ■ 

Potè fi in ver P Epiro erger le vele . 

Ma qua venendo , ava punto 


3 
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• Ecco Demetrio giunto 
E la mia cara [pene 
Pirro amata noti viene » . ... 

Religion profana 
Sono a finge re aftretta 
Contra la veglia infand 
. Di lui > ch’ai nodo maritai m y affretta > 
E la mia cara [pene 
. V ir ro amato non viene , '..i 7 ^ 

Ea Non p attentar Reina > 

La tua gioia è vicinai* ’J 

Di te defio maggiore 

Ha Usuo fido amatore . r v * •"< 

F auorir afta fede , . 

^ Queltamorofo Nume, . fi. • ^ 

,l Che nacque giada le marine [pumi, 
Ant Cofi creder io deggid % > ma vn certo 
A pauentar mi fpinge, 0 . (fogno 

ch’infelici mudante al cor mi fingi . 

, ' *S# Falba* ohimè* ve de a \ r 
P/Vro , che medicea ; -f' 

Antigonaio non detto , , 

Farà Demetrio oltràggi^ 

Da cuivitariceuo : .. : 

Tit ver FAfia co lui drizza il viaggio . 
Ed io mentre piangta 
De la mia forte rea 
Del mar varcando Fonde , 

Negra con Pirro inuer l’Egittiefponde. 
. Eu. Ben fi vedi > ò Signora , •' 

B 6 Ch'efi 
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Ch’ejjerfog no he mofira il fogno AttCOYA* 
Ant. Hot io men vado a offrire 

Jnvnfecretò Altare * * • -, 

Ine enfi al Dio del Alare } 

TU tratanto t'aggira 

In quefia forte , e in quella 

Ter bauer del mio be quale he noue Ila • 

SCENA DECIMA* 

• . A . % 

Eufrine > Aftrilla . 

- i, 

Eu. Rauaglìofa, e incorante 
X • Di efii ferue è la vita : 

Ma fiii s'hft da fornir donzella amaffa 

De cui tr aii agli il fine 

Son le proprie mine . \ 

Tttrvn certo diletto 

Tar che difilli ale Off 

In far le dolci am baffi arie d’amffl ♦ 
Aft. O felice mia Stella > 

Che non ho l'alma ancella 
Di quel tiranno crudo y 
Ch e va bendato y e nudo . 

Augello efser vorrei , 

Terche cantando andrei 
Sempre di ramo in ramo> 
lo non amOì io non amo , 
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Canzonetta . 

# * , 

Amor che fi a non so > 

Ne che parenti egli hà , . 

.JW contesa pur hà 
In qual albergo ftà \ 

Se C hauete nel core 
"Donne, ditemi voi . Che cofae amore ? 
Aitile » e mil tanni egli hà % 

E fanciullo ancor e , 

. EJlraliauentar sà, 

E fen\a. vi/la egli è . 

Se t hauete nel core 

Donne , ditemi voi. Che cofa è Amore? 
E orche volando và 
Scegli augello non è 
Ter che bendato ita 

Se cieco infieme egli e> \ K 

Se r hauete nel core . 

Donne , ditemi voi . Che cofa e Amore? 
Eu. A figger vanne il latto 
O fanciulletta folle, 

"Poiché età co fi molle 

Non hà vigor cotanto ( to . 

C he dar pojfa ad Amor ò biafmo,ó và- 
Aft. E che vorrefìi , eh * io 
Lodaffi il cieco arcìero > 

C he di f cerner no sà dal bianco il nero t 
Barbaro iniquo , e crudo > \ 

Cheperlapouertàvà fempre ignudi* 
v * Taci 
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Eu. T aci flotta > eh' amore 
E del tutto Signore > 

E in ogni parte , e loco * ' . 

Si J ente il [no bel foco 
Augelli y pefci,ferc, e faffh e piante » 
Gl'abtfflytl Ciclone tutt y il mòd o e amate » 
Aft. Hot si mi par y che fiamo 
T ra le greggi* e li armenti: 

Ali par y che tu. rammenti 
Ciò che già a vn tepoin femplicette rif se 
E LÙco a Siluioye Dafne a Siluia difse . 
Eli. Ai ab e n fannuntio hor'ioy 
Che toflo prouerai 
. Le fiamme altc> e poffenti » 

Gli fir ali afpri, e pungenti 
Di qticlPinuicto Dio 9 \ 

Ch' a te darà di mille colpe il fio . 

Aft. Io nulla temoyò curo 
Di V enere la prole > 

LI e ferito è d'Amory fe non chi vuole . 
Eu. Ecco vna canzonetta 

In honor de fuoi dardiyt d elle faci , 

Del tuo fallo in cafligo afcolta> e taci* 

; • 

Canzonetta* 

...uA 

Amor la tua dolce\zjt * 

O chi* è foauey e cara: 

L'alma a languire aue\zA 
Ter te a penare impara > 

Ehi 


\ 


. A 
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E in penfar chi de fi a 
, „ Mille tormenti oblia . 

Amor vola, da vn guardo. 

Che vn cupo fen penetrai 
Amor vince col dardo, 

Ch'vn cor piu duro fpetra : 

Ed è d'ampr impero 
L'vno , e l'altro emisfero • 

Beltà folio languifc e 

Se a amor non hà vita \ • ... .■_» 

Larofaal'horfiorifce , 

Quando ad amare inulta \ 

N on hà /enfi , ne core • ; 

L'huom, ohe non finte amore %. ■ 1 

Mt.Taci, che vengon genti . • . 

Eu. O che frani portenti ! 

Sogno pure , ò vaneggio ? 

. j Béco Pirro, e Demetrio vaiti io veggio '. 

, . * • 

' M •• i 

SCENA! VN DECI Afa. 

. I 

Demetrio» Dei dami a , Pino, Euforia , 
Afkiila. 

• • v . 

Dcm. r*>He(ifà entra Eufrina ; ; 

Che fà Antifona beltà 
Di quello cor faeell ai 
Deid Ohimè l , 

Eu.. Ella maifimpre attende» 
i a Con 



Digitized by Google 



40 La Deidamia . 

Con yen fieri denoti 

Ad offrire a’grd Numi Aitarle 'voti. 
Dem. Dimmi , qual luogo ottengo \» 
Entro al fuo gentil petto 
De ’ miei caldi defir meta, e ricetto ì 
Dcidr Mifera me ! 1 

Eli. T utta è d’ amor acce fay 

Ed hà defir bramofo *■' • • - 

D’vnirfi al caro fpofo . 

Dem. E già l’hora vicina •* 

Ch’ eli afa cf Oriente > . - 

Com’è di queflo cor alta Reina , 

Deid. Ohimè dolente > ohimè ! 

Dem. Ella dunque, che bada / 

Indugio ancor che lieue 
A 'un'alma amante ifaticofo, egrtUO « 
£u. Sai ben Signor, che quando 
Si riuenfee il Nume > . .. 

Lafciar fi deue oggi altro affettoin bado. 
Dem. Ma puri opre Diurne 
Han la lor meta al fine. 

Ne s'vdi mai coflume 
D’offrir fi lunghi facrifici à Vtt Nume • 
' Eti. De f urifici il fine 
Dagl'augurij dipende , 

Ella il -venir attende 
D'vn bel dipinto Augello , 

Il qual su fonde fnello 
Sen corra in queflo lido 
Aprocacciarfi il nido } 

Cefi 
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Cefi diflìnto ha fico 
Ve preftigif maejfro augure Greco . 
Dem. Str allaganti follie ! 

Aft. Co fi fon de le Donne 
L' opre deuote , e pie . ... 

Eli. Breuifian le dimore 
Che cojfui , che ciò dijfe » 

Anco il tempo prefijfe > 

E scegli pur non mente 
E vicino > e prefinte . »„• 

Pir. Non fia , chi egli menti fi a . 

Dem. Sacrifichi ella dunque y 
Ville yche renda al Cielo 
Grati e con puro '{elo y : 

Che di coflui con la corte fi aita 
lo fio fpofi fedele hebbi la vita , 

SCENA vvo decima: 

Eufrine» Affolla.’ 

Eu .(^Hi già mai crederla V 

Si fi ambieuole intrico? 

Tirro è à Demetrio amico : ; 

Queflt non lo conofieyC quegli infinge • 

Oh Dei yC hi no sHngana? ahi fto è molo 
Ben finente diuerfo il cor dal volto t 
JMk quel bel giouanetto > 

Che con ejfi venia ! 

Troppo, ohimè, mi feria» A 

-v Certo 
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Certo ben mi pare a 
Tatto del Cielo alla piu bella ideai 
A {{.Cofì pure a me parue . r 

OChe vaga bellezza, 

O che bella vaghc/ 7 p . < 

C ozitene a quell e l vifo y 
Ciane a congiunti la mode(ha,e r l rifa, 
Eu. Dunque ti piacque . Aft. È come l 
Era quel fuocrin (Poro 
D'Amor pompa, e teforo . 

Specchio d'honor la fronte . _ ^ 

Le due guan eie amoro fe 

Tei giardini parean di gigli, e refe. 

Il vezjjofetto labro 
■Era Vn molle cinabro , 

E de begT occhi i vezxpfetti /guardi 
Eran grane d'amor, face Ile , e dardi > 
Eu. Tu purtroppo imparaci 
Jnbreit'hora , a vn momento 
Nella [cola d'amore 
I / enfi 00 culti d*vn accefo core, 

M. Afa il Ciel del fuo bel volto "j 

D'ofcuri nembi incolto 
Agitaua il cor mio y 
E a fuoi fofpirr fofpiraua anch'io , 

Eli Ben veraci pur furo , 

. Le mie parole > 

Afbil/a in vn'inflante » . , ». \ 

Sei diuenuta Amante . 

Aft. Strana co fa mi narri. 

' } v V' -I 
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Eu. Sortii* Attendi , t impara 
Quella dolce^zA amara , , 

<9#f/ nutrente affetto 
rerfo vm gradito oggetto > 

QueUa gioia confa fa , 

Quella ragion de Ih fa , 

Quel fornente defio , 

Quel verme occulto > e rio » 

Che tu [enti nel core. 

Altro non è, eh' Amore. 

Afa. Cofiepwre -, ilconfcffi, 

D* amorio fon ferita, - y 
Deh forgi nomai alle miefcnt dita . 
Eu. Z>4 wf [persi aita l 
. ìo fon la marinale} 

Oue Ha beltà gradita 
'Ad entrambi amento focofo Orale . 
Aftr. Mi lafcier ai morire 
In ù crudo martire ? i' ' 

Eu. Ma vita non s'attende 

Da chi nell aiutar fe ftejfo offende . 
Aft. Volgiti ad altro Amante » 
lo per me cojhti voglio . -*■ . 

Eu. lo nell amar collante . wi ,v, 

Son falda rupe, ò [coglie* 

Ali Cofipurfippefare 
Amor le fue. vendette $ 

Cofi feppe auue mare * . \ - • 

L' empio tt fue faette ». 

Efcelfeil tempo, e'I top i 

Per 
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Ter non ejjerui aiuto al mio gran fati 
Eu- Non ti dolere AfirilUy 

Siamo riuali amiche y '*• 

Amor benigno poi \ ’ v,: ; V • x 

Sarà Giudice giufìo in mtzXD à noi\ 

E con concorde canto 
L'amicitia tra noi fi flringa intanto • 

A 2. Amanti entrambi fiamo , 

Tacciam l'amor diaccordo > > * 

E in van forfè bramiamo ‘ 

V n •> eh' e crudele y e fardo : '^A 

Lungi da noi pur fia \‘- 

& iniqua gelofia *, 

Al à non e ben ragione 9 
Chi* a due Veneri baftiVtt folo Adenè\ 

SCENA TERZADEC1MA . 

. . tv ■ ri 

Curio/ìtà j Teti > Giouo • 

v . - ■ -V % v i « *' 

Canzonetta-» ^ 

Cu. f^Vriofo ogrìvn m* attende * 

Curiofo mi rimira , 

Strana cura il cor gli prende y 
Mentre il mio fembiante ammir a > 
Curiofe Donne amate 3 
Sono la Curiefitate . 

Sembro vn moflro entro gli Dei » 

T rà mortali vn Nume incerto % 
r.V Agiteti* 


a 
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t 4 gioenti fgtutrdi miei 
Ogni chiufo luogo è ometto » 

E con vanti eccelfi > ’t veri 
Sfio deli alma anco èpe riferii 


Iter vdir auuift io porto.* 
r E fan dir nouelh errane 
i Que Bornie loquaci rane 
Con queft ’ alt miraggiro > 

. £ traf corro quinci , e quindi » 
iVW 0 1/ Perjo > if *£ irò * 

• E contemplo ij&attri * *£/’ » 

X' Sò predir col guardo intento 

D'ogni affare il dubito euento . 

Io fon quella * che penetro 
: Vaghe Donne i cupi amori ; 

T * rafparenti al par del retro 
ui me fono i v af ri Con * 

Ed offerito il vojlro piede , 

Ofe parte* ò pur ferie de - • • \xs. 
E di voi faper delio 

Dolci Vergim-Donulle * 

Oual vifà fier’ angue > e rio 
Scolorir le guancie belle > 

/Voto i gefii altrui lafctui 
S otto gi atti bonetti > e f chini . • r . 

. * 

JMà Tetivfcitiu , , ; 

- -v*. \ r : Val 


JN on aprì mai luci tante 
Jlcuftode mal* accorto 
Quante orecchie intorno * e quanto 
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Val fen del Marc** * * •* 

Scorre fmarrita > ' . : ^ / * '> 

; Ben eFoJJcruare . * i 

T*lc*finou*. 

Conformi hò t arte* » *• • •. • < - 

Stando in diparte* * ' V 

Ccrfo wi gioua-j . 

Tet. ! «/<* tonde 

De i miei germi in aita , ( ardita> 

Coppia , ahi tenera troppo > ahi troppo 
pi or ch'entrambi conduce "O 

Ciechi > tra fentier cieco vn cieco dace . 
Deh Gtotte » che fouente 
Scorrimi Regno tuo de Fari* errante 
Qual marito à Gtunon 9 N urne pope nte % 
JÌ tuo Diuitt fembiante \ 

Benigno homai riuolta 
Perla tua proietti miei bmetiafeelta* 
Gio. I piit<fottramgin 

penetrò la tuavoce» . r.v\ .* K 
£ fon corfi veloce • *' • *> A 

sii ( non de tuoi ftfpirii \ <> 

Ah che duole infelice* /•*- * i 
A Nobil Dea dtfduc • * < 

■Jeti. Piango pere he pautnto . \ 

Jn Pirro > in Deidamia 
Jl fouerchio ardimento 
] Pago il mio cor faria * . . v * . 

Se ciò c'hà desinato 


Saper potejfi a ' lor defiri tifato*^ 4 
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lì fai tu Gioue , e puoi ' 

Dichiararlo y f e Vuoi, 
dio. JV c Stelle f tre Pianeti 
Ciò mai faranno, òTtti » •' 
Ne a te giàdarpofs* io 
Ciò che fot proprio è mio* 


De mi fammi f astori antro fei / 

Do mortali a te feiagure 
N dilatori > ó Padre Giona 
Collocate fonoaltroue 
Le tue voglie , ile tue cure 
Vanne pur* vattene pure 
A la Jua iellata fede 
A fcherfarcon Ganimede l 
Ma chi è colti » ch'afcofa 
fui par* che s y appiatti '' 

Tervdirgt altrui fatti? 

Al ve (lire , ale membra \ 

La Curiofitade 1 
Ella certo rafembrà . 

O quanto haureihen grati 
S* ella nel Cie l poggiajje , 

Et accorta fpiajfe 
L'Alto voler del Fato. 

Cur. Conofco il tuo de fio 
T eti * e pronta à f ruirti 
tìora colà m' inaio . Bai- a 


r attene pur yctfhuam forti 

■ i fbems^frn,: 

cti. Cofi Gtoue mi lafci , 

E piu de gP alti Dei 
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, «• V' *> • \ .1 

Ballo di Cacciatori . 
'MADRIGALE'* 

ftl \\ $ v 

D Ebellato hà il noflro Sire 
La Città de l'empie fere ! 

Le lor forze inique > e altere 
Vinte fur da inuitto ardire: 

Ter sì bel fatto giocondo (Mondo, 

Balliam noi , balli il Ciclo , e balli il 
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ATTO SECONDO 
SPENA PRIMA. 

"Palagio delitio fo . 

Anrigona > Demetrio» Deidamia, Pirro. 

Dem. y Vuenturata caccia * 

Fortunato diporto 
Fui noftro f alta Reinai 
Nonperche furo ancifi in picciol corfo* 
Portentoso cinghiale , orribil Orfo y 
Ai à pere he feci acquijìo 
Di cojlorofrà tanto 

L ’vn degno nel 'Valor d'altro nel canto '. 
Ant. Ben felice guadagno . 

Dem. Queflt è il forte garzone > 

C he con la de fra ardita 
Diede morte alfier'Orfo ,<£* à me vita • 
Ant. Et io Signor ti giuro 
Ter quella , c'bò nel fenface d'amore » 
Ch' a vn punto ei dato m'ha vita mag- 
Pir. F e ci qnely ch'io douea y ( giore . 

S odisfeci in Vn punto 
All'amore, ali'honore . 

• ' C An- 
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Pcm .Andrew del Re mio Padre 
A la famofa Corte , 
lui tra mille [quadre 
Ammirato farà tuo valor forte j 
Sarai mio fido , e caro > 


Però ch'hoggi io da te viuere imparo • 
Pir. Non hò tale il valore > 

Ch'à tanto honor m' inalai » 

Ben ogni gloria eccede > 

La mia coflante Fede . 

A nt'Dono è del del la fede 


Per la fede conuien [iglorij* e vanto 
Il guerriero , e l'Amante . 

Dem. Hor nota il vago affetto 
D'Ergindo il gio umetto » 

In lui con egual laude ( plaude. 

Suo gentil canto al bel fembiante ap- 
Ant. Canta , leggiadro Ergindo > 

Spiega con do lei canti 

L'alto piacere , ond* io felice viuo ( uo . 

Del mio Spc fiorir amante al grato arru 


Canzonetta. 


Deid. Amor e vn mare > 



Donne fichi orgogli : 
Hor quieto appare > 



Hor fiero f ìride , 
E L'alma ancide 
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Serica pietà , 

E chi fede depa ,fcde mi hà . 
Terfido canto 
Jn fé contiene 
D'empie Sirene » 

L'ondehàdel pianto » 

Tare in taf acque 
Già Vener nacque \ 

Somma beltà » 

£ il confin del defio meta non hà , 

P.r «wr si rarfl. 

Amante > e cor faro : 

Antigono, gentil , e 4 pi* //e 

inuolarti fen viene • 

Dcm. Vaticinio gentile 
Del mio leggiadro Ergindo ; 

Andiam Regina 5 andiamo , 

Mentre il bel canto addita 
La felice del mar dolce partita l 
Anr. O quanto a me fia caro 
Te co fonde varcar mio bel cor faro . 
Dcid. fola . In notte atra > *4 ofeura 
D'Amor nel f Oceano 
Trono d'afpra tempefla orgoglio infanti 
T rà le nubi del duolo 
T rà la pioggia del pianto* 

T rà Pauflro de fojpiri 

Altro per me non filande a torta nera , 

Che d' Aletto la face , e di Megera. 

“ C x Hor 
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Hor mi par non so come 
& ac cjuicti il Cielo , e il mare > 

Fugge il turbo firidcte,e l'Alba appare. 
L'alma in amare ardita 
Ad vn dolce fperar fe flejfa inulta, 
lo non hò piu riuale > 

Antigona è di Pirro . 

Spefso il nemico abbatte 
Chi con vn fol combatte *, 

Aia non è già nemico 
Demetrio è amante ancora j ( ra 

Se Deidamia in Ergindo ama,ed bona - 
Aia ohimeid' amore al pari 
Per vn camin sì lungo , & fi veloce 
La fi anc beffa mi noce . 

La molle , e frefea berbetta ■■ - - 

A ripo far m'alletta . 

Tu amor mentre ch'io dormo 
JVon mi pungere il fianco » 

Prender lafcia ripofo al corpo fianco . 
Ai afe forfè fchcrzando 
Con tuefantafme , e larue 
Ingannarmi pur vuoi , 

Fà j che mi fogni almeno » 

Che Demetrio getti mi giaccia in feno 



Google 
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Atto Secondo. 

• , >r 

scena seconda: 

Eufrinc f Dcidamia che dorme . 

, • * . *i 

Madrigale.. ,v ■•■;* \ 

Eli# A X# leggiadretto Ergendo . • \ ; 

-ATf bellezza cede v * .Vw 
////^ Adone > Giacinto^ e Ganimede . 
£&/< èy n'amar verace > 

Nelle luci hà la face 
Archi le ciglia , e 
Sono i corte/i [guardi , . 
ita* »/ fo/ aurato » 

£/ £ «/ mio penar cieco, e bendate 
Là s' è vero Cupido 
T emo non figga, e voli 

Le grand' ali [piegando, e àme sinuati. 

# • » •» 

Chi crederla , ch'à vn punto 
Sento dentro il mio core 
N ato non pur, mà fatto grande amore ? 
H ò ben tentato, ahi lajfa! 

M o firare in mille guife » ' v 

Con parole, con cenni 
Con verità , con gioco 
Al belgarzpn del petto ardente il foco % 
Egli ben fe n y amede \ 

Mà Jol mi guata , t ride , 

- C 3 Voi 
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Poi dolente fofpira * 

Si che d'amor nel mare 
Nono Proteo mi pare . 

Mà fe Cocchio non mente 
Queflo ladro dell* alme è qui prefente . 
Egl* è per certo-, ei dorme * 

E tien aperti per gli efliui ardori 
Del bel candido fen gl* almi te fori . 
jipprejjarmi vorrei > 

Inuclarli dt.ebaci * 
jirdtfci bocca * e taci -, 

Ma s'egli poi fi de fi a? 

Forfè alhorfia che fcmbri 
importuna * e molefia . 

So ben quanto e'I tormento 
Placar color* che non han peli al moto 
Ma vn bacio al fin gli furo* 

Bacio repente , e fuggo * 

Sana refiipur Calma* io nulla curo * 
Ma vn bacio è poco * ahi lajfa / 

E ne la vaga rofa 
De la bocca amoro fa* 
ji cufiod ir il miele * 

T iene amor* ape fatto * ago crudele • 
Lungi dunque da baci* 

Mi fi conceda almeno 
Stender Cauida mano 
Entro il candido fieno . 

Doid. O* Demetrio mio co?' I 

Eu, Con Demetrio ti fogni ? 

Quc[l' 
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e bene ajtro amor, altro rivale 
M a benferuo è fedele , 

Che pur dormendo ancora 

JJ.fi 40 car °S tgnor ama-, <$• honora. 
Ebeti profondo dorme . 

Df che teneri attori ! 

, AI a che prcd ’igtj miro ? 

Comequejìo ejferpuote, 6 Cieli* Stelle? 
* ma Jcbt han le mammelle ì 
Et per quanto fi fc orge 
In quefla cupa valle arbor non forge . 
Donzella è il vago Ergindo , 

Quinci nafcon le burle , 

Ch'egli fà del mie amore > 

E quinci Jlolta imparo > 

ch \ \ teto* Demetrio Ergindo è care, 
v a tn h abito virile 
Donzellata gentile . 

Demetrio con quefi'artè , 

Hauerti fiaconcejjo, 

t3a “JZH f’ ‘ la mo Z lie À vn t!m r° Mo. 
DcicL O Demetrio mio dolce! 

i-u-H or intendo Utuo dire , (ragione. 

Demetrio , & n'hai 
i-Jeid. CP Demetrio mio bene / 

che vorrefli .? 

DeicUy,# amar altrd dmn* . 
f^-^^floitrofpo.ò bella, (frfi,; 

1 * ftn tuA 

timo oja dtre iti fogno l 

C 4 Duri* 
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Dunque defta piu dice , 

D'altri non pimentar , far ai felici • 

Ella pur dorme , e parlai 
V orrei , vorrei dettarla , 

E farla anco arrojftrc 
Delle fue dolci frodi > 

Afa temo afsai delira Demetrio l'ire . 
Rimanti pur) faccia leggiadra, e vaga , 
Guarita è del mio cor l'acerba piaga . 


Canzonetta 


■f— - 

HKih 


Donne y ch'hauete 
Fiamme nel core y 
Se voi volete 
Gufar d' Amore 
Al bel dejio conforme, 

T r amutar vi douete in mille forme * 
Donna non finge. 

Non sa d'amar : 

: Se non infinge 
Non sà bramar : 

Copra con faggio ingegno 
Cupo incendio d' amor, fumo di [degne. 
Finga i colori , 

Finga i defiri , 

Fingagl'amon , 

Fingai martiri , 

Sappia mutar ben fpejjo 

II femb tante, il vefttre, il nome, ilfcjfo . 

■vo , . SC E-' 
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SCENA TERZA . 
AftrillajDeidamia. 

• i 

A fof^Higiamai erederia 9 

^ Chef offe Aftrilla Amante ì 
. Chef offe nel mio core 

Dal piti rigido ghiaccio apprefo ardere? 
- Aia dovunque m'aggiro > 

Non veggio il mie diletto > 

T emo non mi fia tolto ; 

Da quell* indurre Eufrine » 

Che nell* arti a* amor fc altra è be' molto» 
T emo il Cielo* e la terra 
Ter si bel Semideo non mouan guerra 
Aia egli è qui * che dorme > 

Tiano j che non fi defli-* 6 me felice » 

Se baciarlo mi lice l ( difci ; 

Aia vn fol b acio*c he giova? Afirilla ar 
Voglio annodarlo* & poi 
T anti baci involare > (re. 

Quote fon Stelle in Cielo > f pefci in ma* 
Deid. Ohimè * dolente * ohimè . 

A ft.£ cotraria fortuna a fc altro ingegno i 
Defefjl Ergindo mio* rotto è il dijfegno . 
Deid. 0' come m'affligete 
Strane fantafme* e larue y 
Berte il mio fato orrendo * 

Se ripofo non trono ancor dormendo . 

: - ‘ C X Ve- 
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Aft. Deflati Ergindo bello > 

O* e*/»* è vago, e [nello 
Queflo gentil Garzane , 

Che non trotta in belleìffa il paragone . 
Deid. E par coflei m' affigge . 

O' di nemiche felle 
InfluJJo flrano , e nono > 

Perdo v n'amato, e mille amanti trono, 
Aft. Volgiti Ergindo , e mira , 

Mira la piaga,ohime,chefecc il dardo 
Del dolce tuo, del tuo pungente [guardo. 
Deid. Con coflei mi conuiene (pene . 

Scherzar burlando , e tranquillar mie 
A ft. Quel tuo leggiadro [guardo > 

Che mi feo la ferita , 

Come t baila d'Achille 
Porger mi può P aita . 

Deid. Achille già non fono. 

Cara fanciulla mia , , 

£d io non ho quell 1 baita , 

Che fanar ti patria . 

Aft. Non i[cher\ar Ergindo, 

Gira lagrata vifla , 

Ver me, eh' in vn momenta 
Può addolcire il tormento % 

Che qtteft'alma contnfla . 

Deid. De le donzelle amanti 
Fede fallace , e vana l 
T i guardo, ti rimiro, ecco fei fan a - 
K&.Ohime, che piu m' offendi. 

. - Che 
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D eid. Che vorrefli? Aft. Che m'amu 
Deid. Io t'amo . Aft. Ma vorrei 
Dall arbor del tuo Amore 
Coglier fe non il frutto, almeno il fiore • 
Deid. Di quefi fiori, e frutti 
Sterile è il campo mio \ 
friuo fon della pianta , 

C'ha tn fe virtù cotanta • 

Aft Deh caro porgi aita 
Al cor egro, e languente » 

Per C a fpr a piaga ardente . (fai ! 

Deid. Ho pur io la mia piaga, amor tifi 
Gentil fanciulla, e vaga, , 

Rifanar non fi può piaga con piaga » 

A fì.Tùpur con quelli fcherzì 
% ( Ahi forte acervo, e durai), 

Copri gl iniqui effetti 
Di tua crude l natura . 

Deid. Ben dolce è mia natura \ 

Aia non puoi farne prona > 

Ad altri giouar può, s'a te non gio*uù 
A fi.Sòhen, ch’accenni Eufrine . 

Deid. E non ti par , che fia 
Degna d’efjer' amata ? 

Aft. Laffal in van mi querelo % 

T roppo fc altra riual mi diede il Cielo > 
Deid. Volgiti ad altro oggetto > 

Ch’infelice è quel core, 

Che mai non cangia amore . 

Aft L'alma, ohmici non fi piega, 

C 6 Se 
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Se tu il comandi s tua bellezza il nìegA, 
Deid Hor che far ti pofs* io ? 

Sodisfar io non pofso al tuo de fio . 

Aft. Muta Eufrint in A Siri Ila , 

Che di piu vino amor ardere sfamila* 
A t infiammato feno 
Porgi grato rifioro. 

Supplicete humiljo mio bel Sol t'adoro i 
Deid. Già mipreuenne Eufrine > 

S' ella contenta fia , 

Haurai da me ciò che il tuo cor de fa . 
A fk.Afpra conchiufion , crudel decreto ! 
Ma s y Eufrine gradifce 
Che fa Pamor d'accordo , 

Eia , che partito prenda , 

E ad onta fua, ciò ch'ei promife attedal 
Deidfola. D'amor a la ferita 
Porger ogn'vn procura 
Medicina , & aita 9 
Deidamiaate non cale 
Recar breue rimedio al tuo gran male? 
Cheviupenfi ? che badi ? 

Dichiara pur chi fei > 

Cof toglier potrai in vn momento \ 

Ad Eufrine , ad Aprili a. 

Ad Antigona a Pirro ogni tormento . 
Voltoffì ad altro amore 
■ Demetrio al fuon dell'infelic c fama > 
Ma fido ancor mi riuerifee , & ama -, 
Ornai fia tolto il 'velo 

Onde 
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Onde morta, mi crede 

Il mondo , e piu non fi a ^ (dc\ 

Altri del mio Demetrio ingialla bere - 

Omaifia fciolto il velo 

De la Scena vagante 

De la mia vita errante » 

Ecco apparir fi vede 
Deidamia incopàgrùa diamo?) e fede» 
Cefi far mi comàene 
■ Hot eh' 'e propitio il vento , 

Si difcioglian le vele a l'ardimento i 


SCENA Q^V ART A» 


Riavuta» 

Pirro, Antigona , Eufrinc 
Canzonetta . 

V ir. ^^[El furar, ò quanto vale 

Quel ladron*cti 'e detto amore 
Che aprir sà tv feto del core , 

Con la face , e con lo frale ? 
Sonlefue Palme 
Vimolar talme 
Bel faper dottrina degna » 

Ne le [cole di amor furar s'infegna , 
Pan gli amanti accorte prede > 

Ciò far feppe il buon T roiano > 

E chi regge il del fourano 
r..v " Toifi 


t 
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Tolfe Europa , e Ganimede » 

Son piu graditi 
Baci rapiti , 

Che donar altri disdegna, 

N elle /cole d’ amor rapir s'infcgna . 

Hor a voi parlo , a voi 

, Aure liete > e beatrici > 

Spirate ornai fpirate 
Per le vie di Nettuno ampie , e felice » 
Per voi mi fi conceda 
Lieto coniar la fortunata preda . 

Ant. Pirro. Pir. Ahi voce gradita , 

N on ban si grati accenti 
Là ne ’ T emp'q del del l' eterne memi » 
Ant. Al tuo felice arriuo 

Ogn'atra nebbia* ed ombra (bra. 
Da quefifalma y ò mio Sol faggete difgo - 
Primauera' ridente 
Di mille fiori di fperan^e adorna 
Doppo il verno del pianto à me ritorti et . 
Pir. Ed io di Rodi al lido 
Riuenfco denoto 
Altra animata mole 
D'vn piu degnoy piu riccone piu bel Sole . 
Ant. Ad a certo a duro intrico 
T i efponefiiy ò mio bene > 

Pur de (li in yn'mflante 
La vita , ed al riuale , eia l'Amante . 
Pir. Cofi piacque a le Stelle j 

Mà 
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Mà già fui mare il Ugno armato on- 
E con maturafretta fdeggja > 

Là notte ornai per navigare affretta : 
Ad altro non fi badi , 

Chi* a la prejìa partita > 

A le dolci rapine > ( crine 

Ch' amor come fortuna hà in fronte ri 
Eu. Pronto , e fpedito è il tutto . • 

Ant. Pia lieto il nauigare > 

Che dà denoti facrificij miei 
pur placati li Dei, * , 

Benigna in aria Giuno > 

Eolo ne * venti fia, nel mar Nettuno . 
Pir. Sen^altri diui > ò diut , 

Il tuo vago fembiantc 
Bufferà per placare > 

E Caria tcmpcffefaa'lmar fonante . 
'Ant. Mà corri ornai veloce « 

Pir. In ver COccafo , ò Febo > 

A 2. Ch' il tuo caro fplendor troppo ci noce. 
Deh fpiega ombrofe Cali 
Notte amata y e, felice 
De bei furti d' Amor dolce fautrice - . 

T U, che d'ejfer ti vanti 

Ed amica de ladri > e degl' amanti . 

Eu. Il noffro gtujlo ardire , 

Dehfauorifci 5 0 Gioite 
Ma Demetrio fen viene > itene altroue. 



SCE- 
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SCENA (±y /, N T A . 

Demetrio, Eufrine. 

Canzonetta . 

Dem.T A Donna mia 
■*— ' Pudica , e pia » 

Con pompa , ed ori 
NeTempij fiày ' 

Perche s' adori 
La fuabeltà. 

t ncenfi ojfnfce in vano (mano ) 

Se mai fempre al rapir pronta ha la 


La Donna mia . ; *■ 

Peruerfa , cria 
A ’ fommi Dei 
Chiede pietà, 

£ fcempi rei v. ^ X 

De Palma fà . 

1 ncenfi offrifce in Vano 
Se mai sepre al ferir pronta hà la mant* 


*v, 


Cofe cantar mi piacque 
Mentre ingiù fi a cagione 
Jm pedina lafpeme al mio defire , 

. M a del do le e partire 
Del felice Imeneo 
Son già l'hore vie ine > 

Cefi 
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Cofi dianzi accertar mi parue Eufrinc. 
Afa ella èqui. Eu. Qui fono 
Pronta a tuoi cenn 'h 6 Sire . 

Dem. Affretta pur s ti prego > 

Tu che ben puoi bearmi 
IT Antifona mia bella i Votile i carmi» 
Perche a me di dimora 
Par vn fecolo ogn ’ bora , 

Pur come à vn lieto Amante 
Lungo fecol di gioie è vn folo infante . 
Eu. Cofi farò j ma in tanto 

Sodi far ti potrà d' Ergindo il canto . 
Dem. Ah, che con fuoni , e canti 
Come al vento le faci » 

S' inafprifcon le pene eC caldi amanti . 
Eu. Cofi è ben ver j ma Ergindo 
Con fua beltà fatale 
Addolcifce ogni male . ■/ 

Dem. Di lui fei forfè amante i 
Eu. O come infinge ! 

Di lui non fono amante , ejfer vorrei* . 
Afa come in molti han fatto 
Già non fan tal mutanu hoggi li Dei • 
Dem. Sai ben fingere enimmi . 

Eu. Tupi'u ne fingi > ò Sire , 

E del tuo fc altro core 
Appagar fai , fai ben celar ? ardore . 
Dem . Amo Antigona bella „ 

Aita fiamma non afcondo , (do. 

Ch y a le Stelle è ben notaci Solerai mi* 

Qui* 
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Eu è vn public o amore > 

Aia qualche amor prhtato 
Aiolto è piu dolce , e grato . 

Dem. Qual' altro amor nt alletta ? 

Eu. V Amor del vago Ergindo . 

Dem. Che dici / Eu. O fe fapefse > 1 

Ch'io sò , eh' è Donna Ergindo . , 

Dem. Che dici ? Eu. Dico , ò Sire > 

Ch' il leggiadretto Ergindo 
Degno è d'cjjcre amato , ( Pi fido . 

Che canta affai piu bel 9 eh' Apollo ijy 
Dcm. E pur torni ad Ergindo . 

Eu. Horsu m'afcolta , ò Sire > i , 

Ho intefo dir ch'Adone > 

Vn tempo amato amante 
De l'alma Citerca > 

Seco vna Ninfa batte a » 

Che d'vn vago Amorin prefe >1 sehiZte> 

Sihutaua in quefla via 

Della Diua d' Amor la gelo fin • 

Dem. Strane cofe riueli > r | 

Eu. Strane cofeiit celi . 

Dcm. T ù pur godi fcher\ando > 

Eu. T u piugodi ingannando . ; | 

Se fojfero le vefli JJ 

Di quel leggiadro Ergindo 
T rafparenti qual 'estro » 

Si vedria ciò a: he col peri fier penetro» 
Dem.folo. Adi perturba non poco 
Ciò che m'accenna Enfrme 

Col 
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Colfuo pungerne gioco , 

Certo a la faccia bella , > 1 

A la placida voce. 

Par* Èrgtndo Donzella , 

Et ciò forfè ad Antigonapur noce ; 

O pure a lei difpiace , 

Ch' al venir di cojìui ben* ampia fchiera 

Di Donile Ile tt e ardite 

Per goder tal beltà vengbtno in lite > 

Open fa, ch* in amarla 

JM. i ritardi quel canto , 

C ome con nono , ò di bufato incanto , 

Sia qualunque la caufa , 

Eugi fen vada Ergìdthio qui no'l voglio. 
Son d'honor , fon di fi colante fcoglio . 

SCENA SESTA . 


Deidamia > Demetrio. 

Deid.*T r Ho pur trouato > ò Sire » 

A Ah> che ftar non conviene 
M olto da te dinante 
Seruo de* cenni tuoi,deuoto, e Amante. 

Dem. Lajfo , perche a me vieni 
Tu-» che col bel fembiante 
Addolcifci ipenfìcry l'alma auueleni? 

Deid. De le meflefantaflne 
Fugga pur tempio fìttolo \ 

E indegno in ù bel Ciel turbo di duolo • 

Al 
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Dcm. Al tuo lenire Ergiti do 
Ogni nebbia fi [doglie , 

S'muaghifcc il pcnfier, brilla le voglie. 

Dcid. Dif coprirmi vorrei. 

Dem. Che dici > ò mio fedele > 

Come ti fembra il volto 
Di Antigona gentile ? 

Alirafli come accolto 
T ra le tenere nati ha vn vago Aprile? 
E come e in lei vezjjtfo , 

Con Reai Maefla fcherfy amorofo ? 

Dcid Cofi è ver ( che far deggio 

Ài iferaì ) ma coftei \ 

Forfè e fata la prima , 

Che fedeogià de tuoi pen fieri in cima ì 

Dcm. Ahi che tu mi rammenti 

Troppo acerba cagion d'afpri tormenti. 

D :„‘i d T* amento qualche dardo 

Altra Donna gentil col dolce [guardo ? 

Dein. Jn queir amato bene 
Son ' anco i penfierfiffi , 

Ch'il Ciel do no mi, in di il rapir gl' abiffi. 

Dcid. Dunque già morto il prime > 

Giri a l'amor fecondo l 
Alma di doglia fchiua j 
Riuerifce l' e flint a , ama la viltà 

Dcm. Morte rompe ogni nodo > 

Et è pur vago , *e bello 
Ouejlo laccio nouello . 

> ^ Dei4 Vi n nodo [aldo , e forte 

, Vi 
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1 ^ 

Dì ben colante amore 
Scioglier mai non potrà topo ine morte 
Dem. Ma tu mio caro Ergindo 

0 parla d'altro , è parti . . >, 

Conturbar nel mio petto 
Dellafiamma novella il dolce affetto 
Deid. Se il Fato, ò il Cielo amico _ 

Quella e flint a beltà chiamajfe in "aita , 

7 ornereJH , ò mio S ire, al nodo antico 
Dem. E impoffìbile al pari > 

O che forga colei , 

O che io lafci coflei . . . . . 

Deid. Mà chi sà s'ella e morta ? 
pervn fallace errore > 

Spefsofalfa credenza il cafo apporta l 
Dem. T u fei troppo importuno , 

Son d'Antigona Amante y 
Nell* amor , ' nell'honor l'alma co fi ante 
D'ogn' altro affetto è [china , ( viua . 

Altra amar pi u non voglio , à morta ■> o 
Deid. Ardimento infelice ! 

Piu fperar non mi lice. 

Dem. Mà tu leggiadro Ergindo , 

JVon dellar uelmio corfantafme noue. 

Sei mal atto al feruir , vattene altrove . 
Deidfola. Su l'ale della fpeme > 

Con temerarie piume 
Dedalo m' inaiai 
Icaro hor cade al mare 
De le mie pene amare y ^ 

Sogno 
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Sogno pure y ó fon defi a ? 

Ed è pur ver l 1 auuifo f 
Ch'empir defiin t* apporta 9 
J)t Demetrio fei priuajO* vinate mortai 
ji piangere i tuoi lai 

Và d’ Acheronte in riua , 

Poiché Demetrio homai 
Morta ti riucrifce > & odia viua . 

Vuol Deidamia infette* 

T uo fatto iniquo , e fiero 
Che dal finto morir tu cotta al vero • 
S'hebberovn' egual forte 
La vera vita , e l'apparente morte . 
Ma pria fappia coflui > 

Ch' ancor Deidamia c in vita ; 

L'alma d'altri inuaghita 
Goda in me d’appagar gli f degni fui . 
Scoprirò pur eh' io fi a , 

Prcjfo il fuo crudo afpetto » 

Con quefio ferro pajjèrommi tipetto. 
u Arderò infiamma ria , 

Nel foco del mio amor. e del fuofdegn 
Vittima ,e Sacerdote a Nume indegni 


SCENA SETTIMA 

Aftrilla, Eufrinc. 


A ft. T^Ome t'hò detto,Eufrine 9 

Il del m'ha dato in forte » . 

Che 
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Che da tua man dipende 
La mia vita > e la morte . 

Cedimi il vago Ergindo , 

Egli per te non mi ama : 

T uof cruente de fio , 

Ouaft foco maggiore , occupati mie'. 

Eil Non fu fra noi pajfato , 

Che s* am affé d'accordo ? 

T'ufanciulla > il vuoi tutto , 

Il tuo cupo deftre è troppo itigerde i 
Voglio goderlo anch * io , 

Scegli è tuo , pur* e mio. 

Aft. Ma ciò non vuole Ergindo • 

Eu. O non vuole > 6 nonpuote . 

Aft. H or ti* vorrai , ch'io mora t 
Eu. Ne pur morjr vogl* io. 

Aft. Tu fei dotta in amare y 
Ne quejìo è Uprimo amore , 

Quale h* altro puoi trouare > 

Ver appagarti il core : 

Ma io non poffo , ahi duolo , ( falò. 

Lafciar quefto amor mio , ch'èprimo y e 
Eu. Hor sì ti compatifco > 

Ter te prendilo tutto , io pii* non l'amo . 
Aft. 0 cara Eufrina mìa altro no bramo. 
Eu. Ami tu in vero Ergindo ? 

Aft. Come noi deggio amare 
S*egli e tutto vagherà , 

S*egli è tutto dolcezza » 

S’egli è l'ape ingegnofa 3 

Labro 
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Fabro del dolce miele , 

Ond' hò l'alma bramofa . A 

Eu. Re dell' api è il tuo vago , 

Perche nato è fenT^ ago : 

Ad a tu , ch'ami in co fui? 

Aft. 1 vaghi membri fui . \ if 

Eu. Adà mojìra ei nel fembiante 
Di qual co fa mancante . 

Aft. £ che co fa gli manca ì 
Eu. La barba , & altro ancora . 

Aft. Quefto il rende più vago > 

Che e Cupido a l'imago . 

Eu. Cupido fendali rate . (vale. 

Aft. Ada vn fol J guardo amorofo ajjàipik 
Eu. In verità t'affermo , 

C he richiedono fanciulla* 

L'ime vifcero tue frale piu fermo . 

Aft. Hortrà gli fcherzj entriamo . 

Eu. E il mio parlar fincero , 

T u mi par , ch'abborifchi vdire il Vero, 
Ama pur , come fai* 

Che ben tolto vedrai 
Nel tuo leggiadro Ergindo > 

C h' egli per il concento 

De la mafie a tua non hà Hromento , 


■.?.*♦** - 
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SCENA ottava: 

Peidamia> e Demetrio.' . 

* * .ti J 

__ ; • * 

Deid. T) Er queff ampia Cittade 

*■* Ho rivoltato intorno . , . 

Vincono pajjo errante , 

Adifera 1 per veder P iniquo amante» 
Sempre, ohime\ mi raggiro , 

E non mai, laffa ! il miro ». 

. 7 “ rà le 'vaganti laruo 
S 1 è dileguato forfè , 

Ed à i ombre fallaci 
Jl moftre di fallacia empio fin cor [04 
Ai àvoi furie d' Alterno, T \ 

CU in tatgte parti , e tanti / 1 

Volgete le mie piante , 

Deh piu non mi monete , 

Deh piu non m'agitate , 

- Deh piu non m'accendete » 

Jtafla per quello core 
Il tormento d'amore . 

Lungi da me, ben lungi 
* Adonifere cerafle , 

Vipere ve lenofe, afpidiforde i 
VoFlro crudo veleno , 

, - Tur troppo il fen mi morde » 

SU su correte homai 

Enne ve loci, tratte 

“ d Ar* 


re 
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A ritmar quel? empio , - ' J 

Che del mio cor fa fc empio > :, 4 

Voi furie pur partile-. 

Ma t u amor piu mi affliggi) 

Che non fanno i ferpenti > 

Che non fanno i portenti 1’. > 1 

De i laghi auerni Stigi ; 

Amoringiuflo , e reo 
Del tuo inferno vfeir voglio > 

E à l'inferno f aitar del cieco oblio l 
Treflo, ohimè , crejceretc 
Con l'ondo del mio pianto onde di Lete $ 
Jl fiume del mio f angue 
Sarà tributo immondo 
\ De l Tartaro profon do , 

M à che bada co fluii * ^ > 

V enghì Demetrio ormai » 

Miri con gl* occhi fui ' ■ 

Co'fuoi turbati rai 
V iua , e morta in vn punto 
La [pregiata Deidamia.Eccolo apunto i 
Dem. D'incerto mal pref tgo , 

Non so che di tormento 
Nell'alma incerta accaglio > 

Trpo e be d’ allegrerà, e pur mi doglio . 
Deid. Perfido disleale » 

Dal tuo fiero rigore 

L'infelice negletta hor viue, hor more . 
Dem. SceleratOy che tenti ? 

Deid. Ahi Cieli » ahi Stelle auuerfe . 

Dem. 
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Dem. Che fi prenda que fi' empio » 
Elofita morte fio, 

De gt iniqui > e peruerfi horrido e fiempio 
Deid. Eiapago il tuo defire » 

' Ch * infelice fin tale > 

Ch * à me gioua ogni male . . 

SCENA NONA. 

» # ~ì 

. Starila del Fato in alto. 

Porto di Rodi in lontananza. 

Curiofità i Gioue > Fato . 

# * 

Cur. Vefia è la firada à punto 

^J^De la mqgion del Fato > 

Et ho ben 0 fintato 

Che colà girne U tomo Gioue è inpunto . 
Ouà flarommi in difiparte » 

N e fiol mio penfier fi* 

Jnuefiigare à pieno 
Ciò che T eti defila \ . 

Ma con le luci intente l 

Sarà il mirar mia cura 

Qualche Dolce auaentura 

D' ogni donna gentil* ch'eqtipreficnte ", 

Ed à le donXellette 

Ciò ch'il Fato promette . 

Gio. Cur a grane , & molerà 
V — ~ D z Uà 



:-f6- LaDeidamia. 

Hàpofla in quefto feno 
Di T eti dina la defìofa inchiesti , 

* Conutcn , che piu dipinto 

V ada à (piar del Fato 
Di Deid amia , e di Pirro . ^ 

L’intrigo, c'I laberinte , * •--* 

E*l fin d* ogni de fio: 
Eciòbramo'ancor'io • w - ; v > 

Gio. Aia del Fato la Cortina 
S* apra homai pronta , e veloce ì 
Alentre quàgiàs'amicina , - 

'lì mio nume , e la mia voce > 

Ceda al mio fommo potere 
De le cuufe ogni volere .■ - J 
Fat. Son pronto ai tuoi deftri > ,_ s ^ 

Da' mi et detti , e dal mio feno 
Puoi faper' iltutto à pieno > 

E far paghi i defir tuoi . 

’ Deue il tutto efferft noto i ■ 

Per norrgirgl'influjft à voto » 

Mentre nulla vnqua fi moue 
Sem(a il cenno del G ran G ione . • 
Gio. Vengo pur fouente tardo 
A [piar' gl* eterni annali , 

Poiché fempre fermo ho' Iguar do 
A le cime de mortali , 

Che mutar fi in vn momento 
Soglion quafi nébbia al vento . 

Cur. Hor con Danai , & hor con Leda 
Gione hà cure immenfcìe rare > ' 

* •* - - • Et 
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Et intento è a varia preda : . 

H or per l'aria, horper lo mari 
Si transforma in varie forme , 

.Et in braccio altrui non dorme 
Gio. Aia già ho mirati 
Per lunga etate , \ . 

Fatture afcofe , 

Af oltegran cofe , 

Et lieto horgoao , 

Ch 9 hofhorafia 
Difpiolto il nodo , - 

. B Pafpra pena ria ; : ‘ : £ 

Ve miei diletti Pirro, e Deìdamìa < 
Cur. E godo ben \ anch'io $ s 

Però ch'effer mi lice , 

A la diua del mar nuntia felice • 

Gio. Afa chi è colei* 

Fantafma de gli Dei , 

Che ijecreti del Fato 
Ha d’ojjeruare ofato ? 

Fat. Nella mia gran magione 
Entra pur Cioue, ch'io ■ 

Per P ardir di queJP empia 
Profanato mi fento , 

Indi punirai tu Paltò ardimento , 

Gio. 0 * Pio qui haueffi in mano 
Jl mio fulmine inuitto , 

Fare fi, 0 moftro infuno , 

A gPAbiJf tragitto v 
Fanne ingiù tch y a ragione \ <tie vietato 
' T : D 3 Spiar ~ 
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Spiar le Stelle > & offeruare il Fate * 
Cui. Et io queffali fpando 

vi. 


Tcti, Curiofità. 

T et. TT Or più che mai gl'intrichi 
Crefcono , e i caldi affetti , 

E'I tr attaglio 5 e y /furor de * wi>» diletti i 
T tmo alto mfiujjo orrendo , 

^ Ed inuan di taf su l'aiuto attendo * 
m Cur. Allegre'^za, allegrcTjst . 

Spiegar non poffo hor' io 
Jl piaceri c' ho mirato % 

CI/ a la tua cara prole > 

Hor hor promette il Fato l • - / 

Eia pago il tuo dèfia 
Pur ad onta di Cioue > 

Io per altre nouelle hor vado altroue » 
Ter. 0 % lieto auuifol 
Già il tutto par mi 
Conuerfo ingioiai — - 



Lungi ogni noia , 
E lonte , e l'armi 



Spiegati le piume l 
Gli augelli , e cantano ] 
Vi vaghe fpumc 


L'ortdc 
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laonde s'ammantano » 

Lieta io ritomOyh tra le f alfe linfe 
Codrdno al mio piacer Tritoni ninfe . 

SCENA V N DEC 1 M A. 

Pirro > Soldati della Guardia del Porto. 

Pir. "TX Eh notte il camin prendi 
d-' V tr noi) e'I Cielo ingombra ' 
Con la tua gelid' ombra > 

E furandoci il Sol* Cinthia ci rendi % 
Strana anfiofacura 
uid affrettar' m' inulta 
La bramata partita \ 

Tu Nettuno corte] e \ 

Fày che gìungamkino 
Il mio vagante pino > 

Si che felice inuole 
T rà le tenebre denfe il mio bel Sole l 

Cap. Quel volante tra flutti orribil legno » 
Che guerriero infettò fonde marine * 
Ch' ingobrògià del gr* Nettuno il Re- 
Eli fanguc> di fpauento>e di rapine , (gno 
Veli' alta Rodi accelerò lo fdegno , 

T rà le fiamme vedrà le fue ruine » 
Infelice y ch'haurày come per gioco* 

Se nell acque peccò , pena fui fuoco . 

Pir. O 4 che miro ? ò chefento f 
Prigioniero e'I mio legno ? 

D 4 Ohimè 


x 
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Ohimè ! quell' altro euento " ' t 

Moicana a perturbare ogni dìfegftO, 
Grane, ahi lafso 1 è ben molto 
De le mie cure il pondo ; 

. Conof :iuto \ pierò, [e non m' afe ondo • 

Sol. Liberati da' Cor fari 
, > Son di Rodi i larghi mari _ t * 

Ter valor del nojìro Duce, 

Che conduce ' V ’ 

Semi de o 

Legno vinto , yv;. . . .< ? i 

Legno auutnto . 

Oiiant' arene, v . 

£«477/7 fcogli > 

Quant' orgogli : 

Il mar tiene, 

7 * ante fon le no fbe glorie 
Ter tant ’ ìnclite vittorie - 
Cap. 7* 4/7/* < 7/4 Compio ardire 
Lùperuerfì corfari , 
t >70/7 temono venire 
d turbar i noHri mari \ 
dj\dà il Ctelper la mia mano in hoxa 
lJHà lor dato il caftigo , ancorché licne \ 
'H,or su fida mia gente, 

Tronti à me conducete 
JlGiouanettoOrinto, 

Potrò da lui fapere 

Perì aperto , e diflintó o • * 

S e nV altra f rande il vero > 


(breùè 
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'Poiché la molle etade . ■ 

Facile altrui riuela 

' r Ciò che fc altre , e maturo afe ode# cela, 
Jtià tu, quanto tra tanti 
Ho fretto, à vx punto baurai, 

JE vita , e libertà , fé, come io fpero , 

V drò dalla tua bocca il certo, e il vere. 
Se forfè a te nongioua 
- De tormenti il rigor f opere à prona » 
.Sol. T no fono , alto Signore , 

T uoi cari cenni attendo . 

Cap. Da te bramo fapere 
. Di quefl’ armato legno 
Qualche occulto difegno i 
Sol. Non fino io tal, che pojfa 

Cofe occulte fapere. . ’K 

Cap. Qui fon'huopo i tormenti 
Sol. Che può faper còlali ‘ . * 

Che folo vfa vbidirgC imperi altrui f 
Cap. T ù pur mentifei ; Hor dimmi 
Chi tra eofloro è il duce ? 

Sol. Neffuno. Cap. V funerea 
Di prigionie or f an ' :T 

Ingannar la yrcpo jìa. 

Con negar la rij p offa . 

Sol. Non v'èfraude , ò Signore ; 

Ne quello legno è armata 
«rifar morti , ó rapine. 

Del Rè d’ Epiro > e de Aiolo [fi il figlio 
Ter incerte configlìo 
• . "*7. D y I» 
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In quefo , e in quel foggiamo 
Ter le liquide vie 

Cufla [correre intorno» ' . 

Et hora in fui mattino 

In vn folingo lido in terra fcefe » 

Ed in ver la Cittade il camiti prefe • 

Cap. La cagione ? Sol. e celata . 

Cap. Ter preda incerta , e lieue > 

S correr per ampio mare vn Re non de* 
Hor su meco ne vieni > (W* 

Se trouarlo potrai » 

Degni premi] n'haurai „ 

E voi foldati intanto 
Ter la vittoria illuftre . 

In quelle fponde , e in quefle 
V ine itori formate * e balli , efefle 1 

Soldati di Rodi che ballano » 

• . • - - - 

I 

II fine del Secondo Atto 


- *.*•*'-*• . , , , 

Mk-S'O. 




. V * : 


ATTO 
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atto terzo 

SCENA PRIMA. 

Cortile del P alaggio . Senato di Rodi - 

Demetrio > Preildente . 

Dem. Onfi feorfegià mai 

Aiojlro cotanto , e tale 
Sorto imago celefte alma 
Cantano il /coltro Ergindo , ( infernale . 
Et allegri » O'modefii 
Eran fuoigiochh e getti > 

E di fornirmi à prona 
Si mofhrana al Jembiantc i 

Deftofo , & amante » 
fior con orribil'opre 
L'empio velen difeopre 
Ahgioneriay eh' hauejfe 
Al comando d' ogn'vn fine fra il icore 
Pref. Stimai Inng ' hora incerta 
Qnetta confa d' Ergindo » 

Ne con ragion di veri indttij aperta 
L'hò creduto innocente > 

Stimai fantafme, e lame y 
Ciò che Demetrio dice 
D'haner veduto , ò che vedergli porne » 
* DC Hor 



Digitized by Google 


LaDeidamia? 

fj or perche il Reo confe f]a 7 - . 

Apertamente il fallo , 

D' Ergindo il cafo è tale 9 
* - Che badar tràfofpettkà mi noncall] 
T amo piu > ch'il mandante , 

Anco accennar fi [ente .* . 1 * , J 
AI à il Prencipe Demetrio è qui presetei 
' Et effer mojìra al volto 
Perturbato ben molto 
Ter l'incerto accidente » - 
Signor toglier ben puoi 
Dal turbato p enfierò 

“ • 0,?/» cura,ch'auuien,che Palma annoi» 
:• . // reo confeffa il fatto , 

£/ accenna la ut or' al rio misfatto • 
Dem. diane. Palma fife teglia 
D' ogni cura noio fa. ■ 

Pref. Con rigide minaccio 
De tormenti piu duri 
CP ordinai, che riueli 
Ter ordine jogni offe fa , e nulla celi • 
Confufo al fin' ei diffe , 
r Che fu'P empio mandante 
Huom de la fiirpe altera , 

Del forte Reseti ai gra Aioloffi impera» 
Dem .Ohimè ! che troppo ardente 
. Fu maifempre in J bruire 
De ÀI oloffi la gente . 

Pref. lo pur inftai bramante 
Di fiapere anco il nome 

Vi 




•Atto T erzo . £5 

J)e l'inìquo mandante. .. . 

Soggionfe alhora Ergindo i 
Con volto audace , e forte > 

Venghin pure i tormenti > 

E lacci ? c fiamme ardenti ì 
Che del mandante il nome » .. 
Manifeflofol fia con lamia mirtei 
Dem. Enimmi frani > e incerti . ^ 

Pref. Aia ecco à noi fen viene > 

- E molto anfiofo appare , 

Chi la guardia del mare in cura tiene' 

S £E N A SE CO NT) Ai 

Demetrio Prefidente , Capitano del 
Porto. 

r 

% * • • * . . 

N ' • • •. * » ^ « • m • % ^ 

Cap. Olgnor , come impone jlt > . • » 

^ Cor fi del mar le vie t ’ 

Viddi-, e vin fi il nemico * 

E con hreue tendone n 

Tatto il legno è prigione ì 
. -, Da quella gente hò tntefi .. . » 

Cofd,ch’in fe qualch' alto affare àfcodc. 

Che Pirro è il Duce loro 

Tiglio del Rè > ch'à l'alto Epiroimpfra > 

E in fembian^a firaniera 

Egli tra noi, pur com ’ hò viflo hor bora > 

S conofciuto dimora . 

Pref. All' annuntio felice. 

V "I " ' ' * ' Tin 
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j?<r» lieto godo , Cr opportuno giungi 
per la nona y ch'arecchi .. 

Dunque è ben certo y e vero 
Ciò che confejfa Ergindo > 

Ovetti dell ' opra 
Dorigo ejjer douea . 

Dem. 2V> /?<? d' Epiro io mai > 

iVe figlio iofe^i offe fa \ 
lui io pur dimorai .. 

Al a fu seprc mia fede intattay e illefa > 
Pref Màgi incerti fofpetti , 

Dff Principi taÙ bora 
Fan diuerfe rouine 5 hot ridi effetti > 
Pref. /fer rroai co/?«i . 

»«’ pm ilgiuflo cale y 
Che lagrandeffa altruiy 
Che Repub lica eccelfaà tutti e vguale . 
Sen. Cofi far ben conviene . 

Cap. ecco /<■« viro* * 


CENA TERZA . 


Pirro , Pre/Idente > Senatore > DemC'* 
trio. Capitano » 


Pir P^N ma l non è mai foloy 


Ad uri errar facce de 
De gl' altri vn' ampio fluolo . 
Contro gl inftujfi re : , 
Soccorretemi ó Dei . 
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Cap. £* quefii apunto 
Signor* te chiede il Duce 
Qui de la noftragente > 

C pre fonte 
* ir» Che comandi Signore ? 

Pre» Saper vogltam chi fei. 

Pi*. S on foraftiero errante 
A venerar venuto 

L alta del biondo Dio mole predante 2 
Pre. A/a dichiara pur anco 
E la tua patria > e il nome* 

Pir. Ad altri ciò fi chieda* 

- C fra fi vili dimando 
Non vfafoggiacere animo grandi i 
Xlem. Degna nfpofla in vero 
D r alma inuitta* e Reale 
D'altra a mi 1 piu non cale - 
Pre (.Mentre egli il nome cela % 

Ai olto piu fi r lue la. 

Dem. Coflui* che ben fi crede 
Alfembiante* al valore 
EJJe r delgr and* Ac hille eccelfo bere de % 
Ah [ che finclite ingegno . 

Non dr iffa ad atto indegno » 

Quejtiy cfrhoggìpoteo 
Lafciarmi in preda a vn' orfo 
Coni efier può de la mia morte reo ? 

Co fui y chi h oggi U vita 
Efpofe intatto > e forte 
Sol per recarmi aita *, 


dFabr» 
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rubro certo tton fu de la mia morie 7 
Pir. Di qual morte fi parla ? 

Dcm. Il gì ouanetto Ergindo , 

Si dolce al canto , e fi leggiadro al vifo> 
T entò col ferro ignudo 
uiuuen tarmi improuifo , 

V n colpo orrendo , e crudo ; . > -, 

Hor confefsando addita , 

'■ '■'Che fa flato il mandante 

Terfona al Rè Al olofso in sdgue Vnita > 
Quinci bangi' altri Jofpetto 
Di te nobil Signore , 

Afa tu ben fei de la mia vita autore • 
Pir. Ècco il ferro, ecco il collo > 

Se colpeuole io fono , . r 

V olentieri effer voglio 
Del tuo giufìo rigor vittima, e dono 2 
Dem. Morte a te non fi deue , 

Ben tua virtute e tale , 

Cui è picciolo honor fama immortale l 
Alaringrario lefielle 
C he per tal caufa à r inerir imparo , . 
Figlio di fi gran Rè, Signor fi caro . 

Pir. / o pur tè riuerifco , 

S'à te cotanto io deuo , » 

Mentì? hoggi ben due Volte 
Da la tua gran bontà vita ricetto : 

Et hoggi in mui modi 
Jl gran Demetrio a Pirro 

Saldo am or, pura fede aunie> ch'anodi. I 
1 - 7 ffcL - 



Pr c£ Ma non badiam, conviene 
Già che Pirro è innocente > 

Per Firade piu profonde , 

Penetrar ciò che Ermineto , v . 

T rà le machine fytjtrà tal ma dfetide, 

SCENA 0> A RT Al 

* - 

A (trilla? & Entrine 

? ? * V* * • 

« t 

'Aft. ’C^ duri lacci è apùnto 

A Ohimè i quel vago Ergiti d o ? 
Che-in legami d’amore 
Aii tien legato il core . 

Di vita in rio periglio • 

- D'ogni foccorfo priuo 

Staffi cokii > con la cui vita io vino l 

* 

Canzonetta 

% ■*, * • 

• p 

Ohimè ! non sò 
" . Come ejfer può , 

Ch’ in Vn momento • - 

Si veda fpento 
pior di beltà ? . 
s Cicli ed amor pietà l 
Speme non hò > * ; 

Lajfaiomoro 
Al rio portento > ' . 

tormento ì x 
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Scegli nwrÀ* 

Ciel* > ed amor pietà . 
’jlliferà me i 
Dolente * ohimè > 

D'alma nel pianto* • • • 
jVW niello canto 
Già fi disfa % 

<7*/*, ed Amor pietà* 


Iiif. Ciel*, ^ Amor pietà . - \ . 

Kb. M a qual echofoauc 
Con grata* e gentil voce 
Rifponder cura alla mia pena atroce* 

Euf.ATfjf pauentar [or ella 

T eco a pianger fon pronta . 

Di fortuna d*amor l'ingiuria ,c fonia. 

Ad Tu ancor pianger ben dei > 

Seguir deui i lamenti 
Del del delti elementi . 

Eiu O/i^/ N urne è morto , ò pure 
Ogal gran rotùna e frema 
Fors' auuien , che [ite ma ? 

Aft. Si teme la rouina 
Di /imbianca diuina % * *• 

Della piu rara imago ■ 

Del Dio d'ogni beltà d'Ergmdo il vago. 

Eu. Il Dio della beltà 


Non v'èy'u'e ben la De ai 
Fors* ella è Citerca ì 
Aft. Tu fcherzj entro la doglia 


E lieta 


Atto Terzo. $1 

E * lieta in ogni euento 
La tua incorante voglia 
A quel che vuoi & appìgli 
Adille amori 3 in vn punto ila [si (pigli. 
Eu£ T u v ole fi for ella , 

Clic io d y Ergindo il defio 
T ogliejfi dal cor mio . 

Aft* Il potè (li tu fare 9 
Che fei jc altra in am or e y 
Io non potei che mai 
Adi fera non amai . 

H oggi à punto il mirai 
H oggi nacque il mio amore. 

Euf. hoggi ferì muore 
Aft. Non morrà certo, eh* io 
Di liberarlo hò l'arte. 

Eu£ Per qual via per qual parte ? 

Aft. 7 * u fai che in su la fera 
Si confegnan le chiaui 
Al Senator mio Padre % 

Ohimè, de Ile prigioni orride, & adre. 
Le toglierò di furto > 

E farà vfeir in sull notturno orrore 
Nelle tenebre denfe il mio fplcndore, 
Ali. Adà che prò* 

Eu f. Adà che prò* 

Difprigionarla io voglio 9 

Ch'egli cortefepoi 

Adi toglierà ben credo 

Palla prigion d'amore flit hor mi vedo. 

Euf. 
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Euf. T i dico Afri Ila il ver > 

Ne ti fia grane , 

Di quefta tua prigione 
Egli non hà la chiane . 


SCENA dV l N T A. 

Antigona , Pirro.’ 


Ant. TJ Ipofo alcuno in terra 
Valico? 


'Il corpo egro non fcnte > 

S e ripofo non hà feco la niente , 

Patta d’amor Baccante 
Torto la face al core , 

E mi dileguo in vn continuo ardore] 
Sol' àie pene amare ~ 

Spero atta dal mare : -« 

Cofi lafsa ho fondate 
N e l'onde incerte, erti, 

L' alte fperan\e mie : 

JM à Tirro non fi vede ; 

Sento in vn , che il fuo legno 
Prigioniero fia fatto , 

E forfè manifeflo ogni difegno j 
Se quello è ver, chi fia 
Ch' il mio flato con forte ? 

Pe gl 1 amami il penar peggio è che morte] 

Tic E frana euento è il mio > 
lo pur fono innocente , 

\Ma porgi’ inditi] chiari ? 


ir- 
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par che me flejfo àcondennar imbavi , 

• S aria grande il periglio 
Se non pope venuto 
Dagrandeffa re al cortefc aiuto l 

♦ Ant. Che parli teco flefso 

O mio diletto bene > 

O mia vita , àmia [pene ? 

Non t’affUgercin vano > 

Se fu prefo il tuo legno 
Non e punto impedita 
N opra dolce partita , 

Ho ben genti , ho ben legni ' 

Veloci ad efeguir nojìri dife&n « 

Pir. T urbato è il Cielo, e il mare > 
Antigona mia bella » 

De flato auftro improuifo 
Ha contrari noftro amor pera procella, 
A nt. V armi tranquillo il tutto . 

Pir. Pugnan con armi eguali 
Nel campo del mio core 
Due potenti nemici, Amore j e Honorcy 
J\d a vince honore al fine . T 

Ed ottien chiara palma 
De la rocca de Calma . 

Ant. Chefantafme , e figure 
Son quefle , ò mio diletto > 

• • Qual nouello defire agita il petto ? 
VirAS I on conviene, ò Re in a. 

Che il piacer noflro fio, 

Con oltraggiar colui , • 
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Che con bontà inaudita 
Mi concefse due volte hoggi fa vita 
Ant. Che dici ? Pir. V dito hai forfè 
D' Ergindo iljìero ardire ì 
Ant .L'ho iute fo.Yvc.Hcr par ch'acce mi* 
Ch'io lo fpinfi a tal' opra , 

Ed io* che fon venuto . - > . 

Quafolo * e feonofeiuto , 

Par* eh il fallo confefsi -, 

E'I buon Demetrio pure 

Con bagnammo cor , con pura fede 

Innocente mi crede . 

Che fe con folle intento » 
ghicjìa tua fuga io tento 
6 14 dichiaro il delitto > 

E d'opra indegna* cria* 

Fattola al mondo io fia, 

Ant. Mifera me ! chafcolto ? 

Dunque fa ver , ch'io refi 
Sensate mio defire 
Di fortuna peruerfa in preda alt ire ? 
Pir. A Demetrio ti gir a 

Fido fpofo* ed Amante , j, 

Che per la tua beltà dolce fofpira j -j, 

Che s' io per lui fon vino* !i 

Tu che mia vita fei » 

Dato à lui premio giallo efser ben dei . 
Deh feuf atemi , ahi lafso ! 

TU amor, tu fida fede 
Se ethonor ale leggi 


Atto Tèrzo, pj 

Voftra ragione bore e de . < 

Ànt. Stolto è ben chi ti crede , 

Ofi perfido , ingrato , 

Ramentar , proteftare, amore » e fede .<* 
Pir. Ohimè ! r « />w m' ve cidi • 

Ma il P re fide fen viene \ 

Deh farti alta Reina 
T i darà ben fioccar fo 
Piu benigno pianeta. 

Tu come foggia infante 
Il tuo dolore acqueta . 

Ant. Ohimè ! da qual pianeta 
Deue fiperare aita 
L'alma > eh' in van fi duole , 

Se fioccorfo mi nieghi , » w/o bel Sole ? 

SCENA SESTA. 

Prefidcate] Senatore , Eufrinc, Demc« 
trio, Dei damia* 


— n 




PrfCC Cofiliettexe frale 
XL II giudicar humano. 

Che ciò , , e fente , 

E difeorrey e conofce , erra fouentel 
Torna di nono in parte > 

* £<* incerta 

Et piu prouido e fame ella ben mena l 
fi ebbe ei da folo à fola 
Een' accorte dimando i 

* . * C io 

Y_- 
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Ciò fi facci hor con gl' altri , ; 

Che qualche inditio danno > 

Se ciò non bafta, hauremò » 

*. ALef^i fieri, e potenti , 

£>’ efquifiti tormenti . 

Sen. Hor dunque fi conduca . 

slllanoflra prefenz a Ergindo il reo \ 
Eu. fiupore infuna , 
voglio » 0«e 

Ouefia fannia ejirana , 

Oit e fio gran l averi nto , 

'L'incerto mac binar d' Ergindo il finto 
Dem. Infelice G arpone , * 

Ch' in ù celefie volto .. 

* Spirto hai di fera accolto ! 

Jihiì che in si bella imago 
L'odio ài vitioàl furor par dolce té Vago] 
Pre. Hor su conuiene Ergindo, 
f . Cb'à noi fia noto il vero , '] 

E fe del gran delitto 
Qualche pietà pur vuoi , 

77 mandante crudel riuela à noi . j 
Deid. Nc pietà , nè perdono , 

JSf è chieggio , /ze defio 
ji l' afpro fiato mio . 

Se la vita è dolente , odiofo è il dono • 
pi ef. Sia pur come tu vuoi, 

Conuien, che tu ne feopra 

S' alcun v'è trà co fioro, (prò. , 

Ch' a ciò t' inda (le, ch'hebbc parte a, L y o - 

Deki. 


Atto Terzo. >7 

Deid. Neffuno. -Sen. Hor non hai detta. * 
Ch'vno in sdgue cogiota al Rè Molo fa 
T i fofpinfe al delitto ? 

T al par , che fia cojlni , 

Che qui vedi, fremente . 

Dei d S ig. io fono il reo > quefli è innocente. 
Prefi Oual fu dunque l' autore ? 

Deid. NeJJuno. Pref Or come prima , 
Menti fi f Deid. Incerta l'alma. 

Sul temerario ardire > 

Si confufe nel dire . 

Per mia pxiuata offe fa r 

Fu fpinto il cor feuero 
■A quella > ch'io penfaifacil imprefa, 
Preil Hor dichiara l' offe fa > 

Che da lui riceuefti . 

Dem. lo coftui mai non viddi . 

Eu. Hor fidateci Donne , 

Dem. H oggi a fornirmi venne , 

E honor da me » da mefauori ottenne 
Scegli offe fa non Piima 
Che per lo fuo parlar libero , e folto 
■A ragion fu da miei feruigi) tolto . 

Eu. io pur di rabbia fremo . 

Pred Parla , dichiara il tutto . 

Eu. Conuien-i ch'io parli al fine , 

Ed al fejfo comun foc corra Eufrine . 

Pref Ammutini ad vn punto ? ' « 

Eu. ^ ogni i e larue fon quefle ; 

Eh? off e fa d'amore , 

. . . . E ' Equa? 
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Equa? onta maggiore .‘vi 

Hauerpoteo coflei , 

•SV donxs lletta errante 
In habito virile 
Va te ben fida amante , 

Dif cacciata hor fi vede i - 

Da la tua infida f r de ? 

Dcm. Che vaneggia coflei ? 

Eu. Ben merta in lei pleiade , 

Amor, fejjo , & et ode . 

Dei d. Adi fera! io fon pale fe ? 

Ahi laffa ! in van mi celo . 

Sia qualunque la firada. 

Chi nacque a U miferie a morte vada . 
Tirro ,fon Deidamia , fon tua farcita» 
Onta è pur tua , ch'io vada 
Stolta Vergine errante > 

Seguitando t'amante . 
ai te Pirro s' affetta 
Dell' in degno fallir giu Ha vendetta \ 
Pii*. Deidamia tu ? Deid. Son'lo > 

Paffa pur quefio core 
Stanca d'indegno amore : 

Cofi Demetrio brama, (ma . 

Cnodiò Deidamia viua,e morta ei l'a - 
Dem. Ahi qual acuto (ir ale 
Adi fa piaga mortale ? 

Pii*. Deidamia fu fepolta - ; 

V ccifa dava a fiera . 

Deid. Finta fu la firn morte > 

Perche 


Atta Terzo . 

Perche queftahor fio, "pera-, 
uicciòpaga ne refti r ma 

L-almadclfierDinetrù affi*'* * / 
"rei. Cofa impoffibil qttafi 

L alma a credere impara, '» 

^ tutt o ornai dichiara . ,s\ 

Deid. lo per feguàr cofhii 
Ed impedir (ite noffe , 

Mona creduta fa, , 

1 ere he m romita felua jv.w . ‘ 

T r ouai Donzella e firn a 

Guasto il cui vifo hauea feroce belati 
De le mie ricche ve fi 
Ile adatterò ornai > 

E conia cara aita 
E e la fida natrice 

Che per lirada morh ratta n’andarz 
v dviafcorfi il traditore , 

Dem h nt g r°, 0 S*' amore. 

Ltem. Ohimè ! chi mi tormenta ì 

Ohimè ! chi mi trafigge > 

^fifirnme te gielm’ auaentaì • t 
Itt. P/« non fi badi , hoc cada 
Va la mia mano e finta , 

Su, pur verderello. opurfia fintai 
Pref N on e luogo , o Signore , 

A l tuo giu fi rigore 
Dem. Frena , Signor, lo fdegno, 

Son lodi morte degno 
diche fofe in oblìo 

Et L 4 
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La più bella camion del viuer mio . 

; L i riconofco ornai , 

- . O mia fpeme, o mia vita . 

Lafjofben meritai * ’J 

Che per fi gran delitto . i. \ . 

£>4 /f col ferro acuto 
AI if offe il cor trafitto . 

De i&.Congiuflo fdegno y ahi\ahi\ 

Non il tuo , ma il mio petto , 

D*ajpre fiamme ricetto - v. . 

lo tr afigger pe tifai . - C 

Dem. Al ifero me ! che ferito ? . • . ; 

Ahi percojfa y ahi tormento*' 

Ala tu chini il bel volto ? 

Efe il ferro mortale » •. 

Non volefli auuentare entro il mio fino 
f)ebf enfilo ohime\col guardo almeno . 
Volgi 3 deh volgi > o bella , 

.» La faccia a me pietoja, 'i 

Tùfolaame farai .1 

Ed amatale Signora , e amate >e Spofa . 
Pir. E elibiffimo incontro . . 

Dem. Sò ch'ai giu fio defire > £ 

Contrario non farai ~ :■ w . ■ 

Ne tu, rie il Rè mio Sire * vr • 

Pir. Comanda pure a proua, * <\ ! 

Ad ogni tuo defio . * v 

Sarem pronti > e veloci) ed ella > ed Io 
Dem. H aura fpofi .più degno 
Anùgona gentile . . 

£1 "i a Meme 


. Atta Terzo * lo i 

Metri all' amor trincero il coro hò pi- 
Eu. Ella n'è ben tronfia. (fro . 

Dem. Ma tu non tarli, ò bella » - ». 

Deh confola qucfi* alma 
Con la dolce fauci la, 

J)eid. Come tarlar tofs’ io > 

S'ho fi confufo il coro 
Frati diletto ,e*l dolore* 

Co/i il mio fato è fiero* 

Che goder non ardifcaU certo-, € Ivcro • 
Dem. Già t affato e* l rigore 

Jpa/tro interno infelice > - • • - 

F cominciar ben lice 
Primauera d* amore . 

Deid. Ma in dibatto di gioia * 

Vi dolcezza in vn mare > 

V alma naufraga fare* „ ■ 

— ♦ 

• y “ 

Canzonetta. ^ 

# 

Ji.l.Sìsi dolce dardo ci ferì 

Si sì, aaghi fon d' amor gl* affanni. 
Cari fon d' amor gf inganni* 

Gode il cor, che già languì. 

Si sì dolce dardo cifert . 
ta dolceTJa , che fi [ente 
In amor, tutta è trefente > 

Ogni doglia homai fuggi 
Si sì dolce dardo ci feri • 



loz La Dèi da mia. 

.|>rè. Godo ben divedere 
. \ . EJfer mutati a vn punto , • ; £ 

Il cor doglio in piacerò* * : * ^ 

In amor l'emptofdegnoy egl'odij rei 
In fa ani Imenei , /> 

Ma /piegar dolci affetti , ■? 

Signor qui gioua poco. 

Ch'altri affari richiede il tepori loco, 
Eu. O’ che grata nouella 
.*?, Fia che bentojìo arnui 

Ad Anngona bella I , _* 

SCENA SETTIMA, 

Giardino, 

Antigona, Pirro, Eufrine, * * 

Ant. TyOìche fembiante human* _ 

A Ad odiar mi fpinge 
Jlmio Fato tnhumano , 

Sono ad ogtf altro odio fa , 

Se pur m'odia l'Amante ; ' > . i 
voi dunque ricorro 
Solitari / virgulti, ombrofe piante . 

V ditemi fol voi , felici , e liete > 

Che fenfo non haucte . ... 

V dite il mio decreto , 

Ch' a morte mi condanna , 

Poiché il giro inquieto ( na 

D'empia fortuna ogni mia fpeme inga~ 
Pirro, Pirro , ohimè \ Pirro 

Vn 


^Atto ’Jerzo.' ioj 

V n tempo, amante fido y. 

Sotto feufad' honore >' .. , 

Fatto fei di perfidia horribil nido 1 
Ohimè ! ch'apienfivede , 

Che fei Greco di patria anc<h e di fede 
Aia tu duolnon m 've cidi ? 

V noi j che a l'atto in h umano 
S'armi l'irata^ mano ? ... f. 

Aia tu Pirro crudele * . . 

Aia tu Pirro infedele > . , 

Tity che trafitto m'hai r 

Con gefii empi >& infidi y 
V ieni Pirro ; & m'vccidi . 

• • * w . _ ti 

Vieni 9 e mira la piaga > 

Che già m'hai fatta al core > 

L'alma dolente appaga 
: Gintoil colpvdimorte a quel dì amore 
Che piu lamenti , e gridi ? 

- VieniPirro, e m'vccidi . r 

Pir. Ed io qui fon prefente , 

Qua vengo a la tua voce > 

Sono pronto y e veloce. 

Ant. Opportuno. fei giunto y 
Sfoga tua cruda voglia > 

£ toglimi di vita anco , e di doglia . - 
^ir. f'Vflgv fol per feruirti , . 

Vengo y perche mi chiami > 

Vengo fol» perche mi ami . 

Giàfecer net mìo core 

Pace, e lega in vn punto amor', e honore. 

T * ■ * E u. 


i *■* 



(ne. 


1 04 La Deidamia. 

Eil Rema , il-vago Ergindo 
Divenuto 'e donzella , 

Ed a Pirro è [or ella > 

Ed a Demetrio Spofa > 

' Etti farai di Pirro 
Pur moglie auuenturofa . 

Ant. Deh ceffate y ceffate * 

V oci d'empio diletto , 

Deh non m' avvelenate 
Confalfagioia il petto, 

‘Pir. Lafciay Reina y il duolo* 

A confolar tue pene 
Con Deidamia Demetrio y ecco fe'n vie 
L'amer , la fpeme avviva , 

S e chi mona fu piantayhoggi è pur viva. 

SCENA V LT IMA, 

Demetrio, Deidamia, Pirro, Antigono, 

x òc Eufrine . 

' * « _ 
c ' • «v r .- - 

Eu. A Dio leggiadro Ergindo , 

Sai ben far vaghe proue 
’ Gi amai non vifle , e non intefe altrove'. 

Dem. Ecco Antigona bella 
Sol fuo gentil Cor faro . 

Pir, Deh confolate hor voi , 

Antigona dolente , 

T agite te dal fuc petto 
Ogni tema , e foretto. 

La* 




Atto T erro . ì oy 

Deid. Lafcia , Reina y il duolo , 

Songià con landa vii a C\ 1 l 
Xc £J0Ì6 riforte > 
pirroè a te-, mio fratelferuo, e cok forte, 
Ant. Che fento l ede pur vero , k 

Che tu Dei dami a fei ? v * \ i 

Deid. Rema, lofon colei » “• 

è lunga PHifkzia ^ . v . 

De* me fli affanni miei. ... . - . 

Anct.<? come grata arriui, .: . , r X 

O' come alte dolcezze ( glie ! 

Dal tuo vago fplendor queft'alma acco- 
T r amontana mia dolce in mar dido- 
T u fcherzj) entro a gl’ am ori 3 (glie , 

7* uriflorojti. dolerti X I 
Deid. Antigona gentile > 

6* come vaga fei , 

Degna in vero d* amarti huomini)C Dei% 
Eu. Allcgreffa > allegrezza, 

Hor piu non fi rammenti 
La memoria infelice 
De dolori , e tormenti > 

E con detti canori 

Si congiungan le voci alpar di * cori * 


MA: 
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MADRIGALE A 4. 

r A Mar fanciullo , e cieco 
J»V Aiolt» sàx molto vede 


Aioli» sài molto vede , 

E Colto fuo poter' ogn' altro eccedo » 

Giu rigonfi infieme 

L'opre , Jpeme 

D' Amor vino Cardare 

Le eatene,glifirali, e pitta Amore . 


IL FINE. 
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